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La seduta comincia alle 10,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dell'amministratore delegato 
della SME, dottor Delio Fabbri. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca, ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscitiva 
sull ' internazionalizzazione delle par tecipa­
zioni statali in r appor to all 'evoluzione dei 
mercat i mondial i , l 'audizione de l l ' ammi­
nistratore delegato della SME, dot tor De­
lio Fabbri , il quale ha dis t r ibui to una 
documentazione mol to impor tan te per la 
nostra Commissione che, in più occasioni, 
ha discusso, ne l l ' ambi to dei p rog rammi 
pluriennali , della questione della SME. 

DELIO FABBRI, Amministratore delegato 
della SME. Vorrei met te re pre l iminar­
mente in evidenza alcuni aspett i della re­
lazione che ho predisposto, la quale, a 
causa del breve preavviso che ci è s ta to 
concesso ai fini del l 'odierna audizione, 
non ha la pretesa di essere completa , m a 
tende sol tanto ad evidenziare alcuni fatti 
salienti riguardanti l ' industr ia a l imentare 
nelle sue varie component i e ta luni trend 
che starmo modificando la real tà in cui ci 
t roviamo ad operare . Tali trend vanno te­
nuti presenti , perché costituiscono, da 
una par te , u n a minaccia , m a possono 
rappresentare , da l l ' a l t ra , un ' enorme op­
por tuni tà . 

Prendo a t to con soddisfazione dell 'at­
tenzione che lo Sta to rivolge ai problemi 
del l ' industr ia a l imentare , forse ingiusta­
mente negletta nel passato , al di là di 
cer te veri tà economiche. Tale at tenzione 

a p p a r e logica e giustificata ove si consi­
der i che da l l ' e same delle tavole di input-
output emerge che quello a l imenta re è il 
c o m p a r t o con il maggior effetto indot to a 
livello di tut t i gli al tr i set tori : si s t ima 
che, al var ia re di mil le lire della produ­
zione a l imentare , esso sia di circa 1.062 
lire. Un effetto indot to di tale consistenza 
non si verifica in nessun a l t ro settore; 
l ' industr ia automobil is t ica , che è sempre 
s ta ta definita, forse per via delle ruote -
mi si consenta la ba t tu t a - l ' industr ia 
t ra inante , r appresen ta u n notevole att iva­
tore della ricchezza, m a si t rova al se­
condo posto rispetto a quella a l imenta re . 
Nel d ibat t i to che ha avuto luogo negli 
scorsi anni sul l ' industr ia a l imenta re - an­
che in r appor to a vicende che ci h a n n o 
riguardato da vicino - tale e lemento non 
è s ta to ma i messo sufficientemente in evi­
denza. Quindi , l 'a t tenzione rivolta negli 
u l t imi tempi - l ' indagine che la Commis­
sione sta svolgendo ne è u n a test imo­
n ianza - a questa indust r ia m i s embra 
quan to ma i giustificata. 

Se uno dei fini che la collett ività si 
deve p ropor re è quello di svi luppare il 
reddi to e l 'occupazione, sopra t tu t to in 
certe zone d'Italia, la leva fondamentale 
su cui agire è senz 'a l t ro rappresen ta ta 
da l l ' indus t r ia a l imentare , per via dei suoi 
effetti indott i . Comunque , il discorso sul­
l ' industr ia a l imenta re coinvolge aspett i 
t ra loro ta lmente diversi che mol to spesso 
si registra in mate r ia u n a notevole confu­
sione. 

Un a l t ro e lemento che mi p reme met­
tere in luce è che l ' industr ia a l imenta re è 
interessata da un processo di cambia­
men to piut tos to accelerato, per alcuni 
versi, m a che procede più a r i lento, p u r 
essendo mol to consistente, per al t r i versi. 
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Vi è un m u t a m e n t o di fondo che riguarda 
le condizioni socioeconomiche, lo stile di 
vita e le abi tudini a l imentar i ; è questo 
un fenomeno di livello mondiale , cara t te­
rizzato da elementi che creano maggiori 
uniformità o che r iducono le differenze 
che esistevano nel passa to t ra . i vari 
paesi. Si t ra t ta di un passaggio da abi tu­
dini a l imentar i p re t t amente locali ad abi­
tudini che, pu r r imanendo tu t tora nella 
s t ragrande maggioranza abbas tanza domi­
nate da fattori locali, evidenziano comun­
que un trend di maggiore omogeneizza­
zione. Il compor tamen to dei grandi 
gruppi operant i nel merca to dei prodot t i 
a l imentar i , che hanno colto tale tendenza, 
sta innescando un ulteriore, rapid iss imo 
cambiamen to propr io nelle s t ru t ture del­
l ' industr ia a l imentare mondia le . 

Al di là delle concettualizzazioni, vor­
rei spiegare concre tamente ciò che sta av­
venendo nel l 'ambi to del l ' industr ia a l imen­
tare , le cui scelte, in buona sostanza, 
sono de te rmina te dal le donne di casa, 
dalle nostre m a m m e . Molte delle ten­
denze su cui effettuiamo le nostre ricer­
che non sono nient 'a l t ro che la conse­
guenza del ruolo e dell 'evoluzione della 
figura definita « donna di casa ». Fino a 
qualche t empo fa e r avamo abi tua t i a pen­
sare alla m a m m a come all'« angelo del 
focolare » che non svolgeva un lavoro al­
l 'esterno della casa, che aveva t empo di 
approvvigionarsi di der ra te a l imentar i 
giorno per giorno (fino a qualche decina 
di anni fa non esistevano i supermercat i ) 
e che, con un know how cu l inar io eleva­
tissimo, t rasformava i prodot t i freschi 
provenienti dai campi in cibi pe r tu t ta la 
famiglia, che si r iuniva in torno ad un 
tavolo, nella s t r agrande maggioranza dei 
casi, a lmeno due volte al giorno. 

Ciò avviene ancora nel nost ro paese. 
In base ad una recente indagine dell 'IRA, 
più del 70 per cento delle famiglie ita­
liane segue un model lo t radizionale di 
a l imentazione (con i past i pr incipal i con­
sumat i in torno allo stesso desco e i cibi 
prepara t i in u n a de te rmina ta maniera) , 
ment re sol tanto il 25 pe r cento - m a è 
una percentuale in rap ido incremento -
ha abbraccia to altr i stili di vita più erra­

tici od eclettici: si « sgranocchia » du­
ran te la giornata , i « fuoripasto » sono 
al l 'ordine del giorno, così come il pan ino 
e lo snack dolce o salato nel corso del 
pomeriggio, men t re sol tanto la sera si 
consuma il pas to pr incipale , magar i con 
le g a m b e sotto al tavolo. 

Par tendo da questa figura (legata p iù 
al passa to che al presente e ora in via di 
estinzione) della donna che non lavorava 
e si occupava delle at t ivi tà di cui p r i m a 
ho par la to , a r r iv iamo al l 'a l t ro es t remo 
della scala dove magar i t rov iamo u n a 
giovane coppia senza bambin i , che gli 
amer ican i definiscono dink (dual income 
no kids). Magari lui lavora in una mer-
chant bankt men t re sua moglie svolge 
qua lche incar ico ne l l ' ambi to di un 'a­
zienda o un ' impresa di servizi; svolgono 
un ' in tensa vita di relazione e si ritrovano 
velocemente la sera, h a n n o soldi in tasca, 
vogliono mang ia r bene, m a non h a n n o 
asso lu tamente t e m p o da perdere dietro i 
fornelli. Si recano al lora in supermerca t i 
che da noi ancora non esistono, se non in 
forma embr ionale , nei quali si possono 
t rovare prodot t i freschi precucinat i eccel­
lenti - p r imi piat t i , contorni , anche spe­
ciali tà a l l ' i ta l iana - che è sufficiente ri­
scaldare in un forno a microonde per 
qualche minu to . In tal modo è possibile 
organizzare u n party che dà lustro alla 
pad rona di casa per la scelta oculata dei 
prodott i , che sono di a l t iss ima qual i tà , in 
quan to pe r la loro preparaz ione vengono 
uti l izzate tecnologie mild, riuscendo così 
a fornire un risultato eccellente pu r ser­
vendosi delle reti d is t r ibut ive moderne . 

Questi che ho indicato sono i due 
es t remi sui qual i si art icola tu t to il di­
scorso: si par te da un cer ta real tà pe r 
a r r ivare ad un ' a l t r a che tut tavia anche 
negli Stat i Uniti riguarda una minoranza . 
Vi sarà sempre , infatti, l 'operaio di De­
troit, con la moglie che fa le pulizie, che 
avrà al t re esigenze. Si t ra t ta conunque di 
un continuum che cara t ter izza fortemente 
nei suoi vari s tadi l ' industr ia a l imentare . 

Al di là di ques ta rappresentaz ione 
« domest ica », come dicevo all ' inizio, esi­
ste una cer ta rea l t à che è s ta ta s tud ia ta 
in passa to da istituti francesi. In questi 
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studi - anche in questo caso poss iamo far 
ricorso all 'esperienza comune - si è evi­
denziato che quan to più si è a livello di 
prodott i p r imar i o di p r ima trasforma­
zione (anzi, a m o dire che p r i m a della 
trasformazione vi è la conservazione; ri­
cordo lo slogan della Cirio « come na tu ra 
crea, Cirio conserva »; anche se tecnica­
mente s iamo nel l ' ambi to del l ' industr ia di 
trasformazione, lo spir i to è di por ta re sul 
mercato, a t t raverso adeguate tecnologie, 
il prodot to così come viene *-dai campi) , 
quanto più, dicevo, si par te da prodot t i 
p r imar i o bassamente « processati », t an to 
più questi tendono ad essere real tà locali 
che vivono molto spesso nel l ' ambi to di 
una regione, o al mass imo di un paese, e 
sono difficilmente esportabil i perché 
frutto della disponibil i tà locale, frutto di 
certe abi tudini maturate* in quella real tà 
in funzione di quelle disponibil i tà, frutto 
delle abi tudini che si sono ingenerate nel 
t empo e della dieta che si segue. 

Questa real tà va cambiando , m a mol to 
lentamente . All 'altro es t remo della scala, 
t roviamo invece prodott i che hanno delle 
component i natura l i - certo, tu t to più o 
meno deriva dal la na tura , salvo qualche 
aggiunta - m a che sono o rmai ta lmente 
« processati » per cui il vincolo della lo­
calizzazione della fonte di approvvigiona­
mento non ha più senso. Non è un caso 
che il prodot to più internazionale del 
mondo sia la Coca-Cola che, a quan to mi 
risulta, è, oltre che un infuso di cola e 
t amar indo , anche u n concentra to di so­
stanze es t remamente « processate » e lon­
tane dalle fonti di approvvigionamento e 
facili da commercia l izzare in tu t to il 
mondo. In genere tutti i cosiddetti soft-
drink rappresentano i prodott i che ven­
gono più r ap idamen te internazionalizzat i , 
proprio perché non esiste il vincolo delle 
mater ie p r ime che permet te una diffu­
sione solo locale. 

Un 'a l t ra impor tan te d is t inzione da 
fare riguarda le commodities, ossia le 
grandi derrate , gli olii, gli zuccheri , le 
granaglie, i semi oleaginosi e così via, 
che costituiscono una categoria di pro­
dotti che rientrano nel discorso dell 'a-
groal imentare e che h a n n o effettivamente 

subi to u n notevole processo di internazio­
nalizzazione; o rma i sono prodot t i , anche 
in vir tù delle moderne tecnologie di co-
municaziqne, soggetti ad u n a cont ra t ta ­
zione e ad una circolazione a livello mon­
diale. Le uniche restrizioni sono le bar-
« 
riere di t ipo protezionist ico (anche queste 
recentemente agli onori delle c ronache 
pe r quan to riguarda la soia); a l t r iment i 
non vi sa rebbe a lcun vincolo relat iva­
men te alle fonti di approvvig ionamento o 
al la circolazione. Tali ostacoli hanno gio­
ca to in passa to u n ruolo fondamentale . 
Alcuni gruppi mul t inazional i sono oggi 
e s t r emamente forti e aggressivi, come la 
Unilever che s tor icamente è na t a in 
quan to aveva il control lo di mater ie 
p r i m e come l'olio di cocco e di p a l m a 
( r icordiamo le p iantagioni che per anni 
inglesi ed olandesi h a n n o detenuto nel­
l ' impero), che ha de te rmina to un enorme 
vantaggio compet i t ivo. 

Pu r essendo oggi queste commodities 
di base l a rgamente accessibili , non credo 
possano più reci tare il ruolo che storica­
mente h a n n o avuto in passa to propr io 
perché il m o n d o è cambia to : non esistono 
più le colonie, vivaddio, m a vi sono al t re 
real tà . Non ritengo p e r t a n t o che un pro­
cesso di internazional izzazione che stori­
camen te si è verificato in passa to possa 
essere ripetuto oggigiorno con lo stesso 
successo, se non in casi del tu t to eccezio­
nali in settori mol to l imita t i . 

Un discorso differente deve essere 
fatto per quan to r iguarda i prodot t i t ra­
sformati , ossia quelli che incorporano un 
maggior livello di servizi. In questo caso 
il discorso cambia notevolmente , perché 
se e samin iamo i dat i delle contabi l i tà na­
zionali, ci accorgiamo che già in questo 
set tore il livello de l l ' in terscambio t ra i 
paesi è e s t r emamen te ridotto: se è mol to 
forte per le commodities di base e per i 
prodot t i p r imar i in genere, è assai minore 
pe r i prodot t i t rasformati . È minore , evi­
dentemente , perché esistono bar r ie re di 
ab i tudin i o pe rché a livello di prodot t i 
a l imenta r i t rasformati e confezionati 
mol to spesso vi è un r appor to peso-vo­
lume es t r emamente penal izzante , in 
quan to si t r a t t a di prodot t i voluminosi a 
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basso peso specifico con costi di t raspor to 
tali da non essere competi t ivi su merca t i 
lontani. Infatti, ch iunque operi localmente 
in genere riesce a pra t icare costi minor i . 
Si. t ra t ta di un 'operazione non impossi­
bile, che può essere real izzata (è ü caso 
di prodott i ad al t iss imo valore aggiunto, 
derivati del cioccolato, confectionary in 
genere, prodot t i alti di gamma) , m a in 
relazione a prodot t i dest inat i più a settori 
l imitat i che a vaste real tà di merca to . 

Ciò significa, p e r - q u a n t o riguarda i 
prodott i t rasformati , che il model lo com­
petitivo in ambi to internazionale non 
consiste nel p rodur re in un luogo per poi 
vendere in un al t ro. Infatti, esistono an­
cora numerosi fattori ed abi tudini , legati 
ad a l imentazioni specifiche ed alle condi­
zioni di vita, che rendono i prodot t i ali­
m e n t a r i difficilmente esportabi l i . Il mo­
dello che si afferma nella realtà, invece, è 
quello della competizione mul t idomest ica . 
Un operatore deve essere capace, per co­
struirsi u n a posizione di vantaggio com­
petitivo, di operare bene non sol tanto al­
l ' interno di un singolo paese, in quan to 
ciò non gli assicura la possibili tà di t ra­
sferire ipso facto quelle condizioni di 
maggior favore in una real tà diversa. 

È vero che alcuni trend d imos t r ano 
che qualche economia comincia ad avere 
incidenza sopra t tu t to in relazione a mer­
cati che si s tanno sempre più in tegrando; 
nel quadro , però, di una compet iz ione 
mult idomest ica , la sinergia rea lmente 
operante e prevalente è quella di know 
how produt t ivi e di marketing, cioè la 
capaci tà di acquisire prodot t i t rasformati 
- che presuppongono processi mol to com­
plessi - e di saper in terpre tare le esi­
genze del consumatore . A par t i re da que­
ste u l t ime si t r a t t a di fornire r isposte 
oppor tune a t t raverso la ricerca e lo svi­
luppo riuscendo, con le adeguate tecnolo­
gie di processo, a riprodurre a livello in­
dustr ia le e con una costanza qual i ta t iva i 
prodot t i appron ta t i . Nel quad ro di u n a 
competizione mul t idomest ica mi s embra 
che questa, anche s tor icamente , sia la ri­
sorsa fondamenta le . 

Accanto a quelli richiamati si s t anno 
del ineando, però , al tr i trend indicativi di 

ul ter iori ed impor tan t i mutaz ioni che 
aprono , per quan to r iguarda i prodot t i 
« processat i » e t rasformati , u n a prospet­
tiva di maggiore integrazione e globaliz­
zazione. 

Si t r a t t a di' a n d a m e n t i che r iguardano 
t an to il set tore della d o m a n d a quan to 
quello dell'offerta. In mer i to al p r imo 
aspet to ho già avuto m o d o di r i ch iamare 
alcuni dat i che rappresentano , al di là 
delle mode, le condizioni di base per la 
progressiva omogeneizzazione degli stili 
a l imentar i , e mi riferisco in p r imo luogo 
al l 'occupazione femminile: a b b i a m o una 
percentuale di donne di casa che anche 
se volessero, per retaggi cul tural i o pe r 
imprinting familiare, emula re le loro ma­
dri , vivendo in ci t tà come R o m a o Mi­
lano, dove le dis tanze e gli orar i di la­
voro sono di u n cer to t ipo, non potreb­
bero p iù farlo. In questo modo scoprono i 
surgelat i ed i prodot t i a più alto conte­
nu to di servizi. 

Per quan to r iguarda l'offerta, grazie 
anche all 'evoluzione tecnologica in at to, 
si riesce a servire sempre meglio seg­
ment i specifici di merca to , fornendo pro­
dott i s tudia t i ad hoc, i qual i , p ropr io in 
conseguenza del m u t a t o a t teggiamento 
delle consumatr ic i che ricordavo, incorpo­
rano una maggiore quant i tà di servizi: è 
il caso dei surgelat i o dei cibi precott i 
che si configurano come prodot t i ad al to 
valore aggiunto. 

Per poter operare in questo contesto 
di mul t idomest ic i tà si pone immedia ta ­
mente un p rob lema di massa crit ica, per­
ché ognuna delle s t rade che indicavo può 
essere percorsa con successo solo se si è 
dotat i , pe r così dire, di spalle abbas tanza 
grosse. 

I concett i d i mul t idomest ic i tà e di 
maggiore omogeneizzazione spiegano la 
real tà in a t to perché, a livello teorico, le 
modal i tà di internazional izzazione della 
p ropr ia at t ivi tà appa iono sos tanzia lmente 
di due t ipi : la p r i m a consiste ne l l ' a t tuare 
ciò che tecnicamente viene definito come 
start up, ossia l ' ingresso in un paese con 
l ' ist i tuzione di una società e la creazione 
di uno s tabi l imento e di una rete di ven­
dita, cominc iando a p r odu r r e ed a ven-
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dere sul mercato . Si t ra t ta di un 'opera­
zione non imprat icabi le e che in qualche 
caso è s ta ta a t tuata , m a che compor ta 
rischi molto elevati ed appa re sempre più 
difficoltosa. 

L'al tra s t rada è quella delle acquisi­
zioni, che si sta seguendo a t tua lmente 
propr io per evitare i rischi connessi con 
lo start upt la necessità di effettuare inve­
st imenti - non solo produtt ivi , m a anche 
di marketing - e per affermare una marca 
che sia accet tata da u n trade sempre più 
selettivo e forte nella contra t tazione. Per­
tanto, anziché apr i re u n o s tabi l imento, 
organizzare la forza di vendita e costi­
tuire la società per cominciare a p rodur re 
e a vendere, è mol to più conveniente ac­
quisire un 'az ienda che abbia già una sua 
franchising e propr i march i affermati sul 
mercato . Questa, infatti, è la soluzione 
più frequentemente ado t ta ta negli u l t imi 
tempi . Sia nel caso del lo start up sia in 
quello delle acquisizioni non si può pre­
scindere dai know how di cui si diceva, 
perché è chiaro che, se chi vende non è 
uno sprovveduto, di solito acquista in 
prospett iva di quel lo che l 'azienda ren­
derà nel futuro. Quindi, gli acquirent i de­
vono essere in g rado di aggiungere valore 
per potersi ripagare ed avere un r i torno 
sugli investimenti , al di là dei flussi di 
cassa. 

Un gruppo in fase di internazionaliz­
zazione può assicurarsi un simile risul­
ta to sostanzialmente a t t raverso il trasferi­
mento delle capaci tà di know how e l'in­
troduzione di sistemi più sofisticati in 
tut t i i settori dell 'at t ività aziendale, ossia 
a t t raverso lo sfrut tamento di s inergie a 
livello soft. Non si escludono neanche al­
cune sinergie più solide come, pe r esem­
pio, le fonti di approvvig ionamento che 
possono essere ot t imizzate in funzione 
della dimensione. Anche in questo caso 
pa r l i amo di questioni a t t inent i al la capa­
cità di operare con certe modal i tà . 

Un al tro e lemento che mi s embra im­
por tante riguarda, appun to , le d imen­
sioni, aspetto che si pone anche in ter­
mini relativi: o rmai le economie occiden­
tali evolute hanno una concentrazione tal­
mente forte a livello di dis tr ibuzione che 

pe r poter opera re con successo nel c a m p o 
del l ' indust r ia a l imenta re è necessario 
avere una forza adeguata . Studi condott i 
su scala europea d imos t rano che in quel­
l 'area doVe le grandi catene fanno, pe r 
così dire, il bello e il cat t ivo tempo, di 
•solito la m a r c a che si colloca al p r i m o 
posto ha un buon ritorno sull ' investi­
mento , la seconda ha margin i più ridotti, 
men t re se ci si colloca al terzo posto (per 
non pa r l a re del qua r to o del quinto) si 
comincia a perdere soldi. 

Quindi , le acquisizioni non sono fina­
lizzate sol tanto ad u n processo di interna­
zionalizzazione ed al ragg iungimento di 
d imensioni tali da po te r a t t ivare econo­
m i e di scala, m a anche al fatto di poter 
essere u n inter locutore autorevole, con un 
potere cont ra t tua le nel m o m e n t o in cui -
di media una volta l ' anno - si conclu­
dono le convenzioni quad ro con la g rande 
dis t r ibuzione. Infatti, un 'az ienda di 
g rand i dimensioni è in condizione di t ra t­
t a re da par i a par i ; in caso cont rar io si è 
costrett i a sottoscrivere le condizioni pra­
t icate. 

Mi sembra che, ol tre le leve che ho 
ci tato, s iano mol to impor tan t i gli aspett i 
promozional i e pubbl ic i ta r i che in qual­
che caso vengono sot tovalutat i ; tut tavia , 
le maggiori economie di scala sono ricon­
ducibil i al la capaci tà di capire le esigenze 
del consumatore , di met te re a pun to co­
municaz ioni vincenti, al fatto di poter di­
s t r ibui re i costi di u n a risorsa costosa, 
come a p p u n t o quella pubbl ic i tar ia , su un 
n u m e r o di un i tà di p rodot to maggior i . 
Se, ad esempio, si vendono tre bottiglie 
di olio e si spendono cento lire, il costo 
pubbl ic i ta r io pe r bott iglia è par i a 33 
lire; se si vendono 30 bottiglie, esso sarà 
di 3,3 lire. Spesso quest i rappor t i c reano 
sbi lanci di var io t ipo, maggior i addi r i t ­
tu ra di quelli delle economie di scala, 
perché q u a n d o un i m p i a n t o di u n cer to 
t ipo è a regime, p roduce secondo deter­
mina t i r i tmi . 

Un a l t ro aspet to dei trend innovativi 
del l ' indust r ia a l imen ta re spesso ignorato 
riguarda - sempre ne l l ' ambi to dell 'econo­
mia di scala - l ' intensità di capi tale . Tale 
c o m p a r t o si s ta configurando come un ' in-



394 COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LA RICONVERSIONE INDUSTRIALE 

dustr ia per operare ne l l ' ambi to della 
quale è necessario uno stock di capi ta le 
investito per addet to in quant i t à par i a 
quello esistente nel l ' industr ia meta lmec­
canica. Eppure , quando qualche impren­
ditore del l ' industr ia meta lmeccanica in 
passato affermava, a giustificazione del­
l 'acquisizione di un 'az ienda concorrente , 
che compiva un 'opera di concentrazione 
per at t ivare l 'economia di scala, tutt i ri­
conoscevamo che si t ra t tava di un 'opera­
zione logica. Invece, successivamente, pe r 
tutt i è s ta ta una sorpresa vedere a t tua ta 
questa logica nel settore a l imentare , che 
viene di no rma considerato « leggero ». 

La realtà, come ho detto, d imos t ra che 
10 stock di capi tale investito per adde t to 
è par i a quello del l ' industr ia meta lmecca­
nica, per cui anche in questo settore le 
economie di scala cominciano a contare , 
le curve di esperienza h a n n o un loro 
peso. 

Un al tro e lemento che mi p reme sotto­
lineare alla luce di quan to abb i amo det to 
si riferisce al rappor to t ra i processi di 
internazionalizzazione dell ' indust r ia ali­
menta re e il deficit agroal imentare , che è 
11 punto dolente della nos t ra contabi l i tà 
nazionale. Forse in qualche caso a b b i a m o 
versato lacrime giustificate, m a non del 
tut to perché mi sembra che, salvo ecce­
zioni p iut tos to rare, il fatto di avere un 
deficit agroal imentare non è cara t ter is t ica 
esclusiva dell 'I talia. Basti pensare che 
nella stessa condizione si t rovano paesi 
come la Repubbl ica federale tedesca, il 
Regno Unito, il Giappone, il quale ul­
t imo, per questioni orografiche molto si­
mili sotto certi aspett i all ' I talia, presenta 
un deficit elevatissimo nel settore di cui 
ci s t iamo occupando. 

Tut to ciò deriva da questioni s t ru t tu­
ral i : l ' I talia ha una popolazione di 56 
milioni di abi tant i m a non ha la te r ra 
sufficiente, sopra t tu t to quella dove con­
dur re in manie ra efficace l 'a t t ivi tà agri­
cola, per soddisfarne i bisogni a l imentar i . 
Se, per mera curiosità, si divide la super­
ficie agrar ia ut i l izzata (SAU) pe r ab i tan te , 
ne deriva che ciascun i tal iano dispone di 
una superficie agricola med iamen te infe­
riore alla me tà di u n c a m p o di calcio sul 

quale far crescere tu t to il foraggio neces­
sario agli an imal i che danno carne e 
latte, tu t ta la frutta, tu t to il frumento, 
tut te le verdure, e così via. Mi sembra 
che un orticello così piccolo mal si presti 
a funzioni così ampie . Peral tro, questa 
scarsi tà di superficie agrar ia uti l izzata è 
in ul teriore res t r ingimento a causa dell 'e­
spansione delle ci t tà e della viabil i tà . 

Ri tengo che sia il m o m e n t o di m u t a r e 
or ien tamento , come ha fatto il Giappone 
agli inizi degli anni sessanta. Ancora 
oggi, ogni volta che per motivi di lavoro 
mi reco in quel paese, per p r i m a cosa mi 
vengono mos t ra te le tabelle relative a 
quegli anni , q u a n d o il p rob lema princi­
pale del paese era di p u r a sopravvivenza: 
se i giapponesi avessero cont inuato ad 
opera re in un certo modo nei confronti 
dei merca t i esteri , non avrebbero mai ot­
tenuto la valuta pregia ta necessaria pe r 
compera re le der ra te a l imentar i ed i pro­
dotti energetici di cui il paese è carente . 
Da qui è der ivata una riqualificazione del 
loro export, p ropr io per migl iorare le ra­
gioni di scambio e soddisfare, oltre al 
deficit energetico, anche quello agroali­
men ta re . 

Per tanto, penso che il ruolo del l ' indu­
str ia a l imenta re al mass imo sarà di con­
ten imento e di a t tu t imen to di questa 
real tà con la quale, peral t ro , bisogna con­
vivere, sopra t tu t to se si t iene presente 
che il model lo fondamentale di indust r ia 
a l imenta re non è t an to quello di p rodur re 
a l l ' in terno per vendere al l 'estero - che è 
pu re una componente impor tan te - ma , 
per le cose che. ho det to p r i m a e per le 
operazioni che compiono i grandi gruppi , 
è quello di mul t idomest ic i tà , nel senso 
che un 'az ienda deve essere rilevante per 
il consumatore . Infatti, se si vuole vincere 
la bat tagl ia bisogna essere sempre pre­
senti con il maggior n u m e r o di a t t ivi tà . 

Questo che ho brevemente del ineato è 
il quad ro di r iferimento che presenta con­
t emporaneamen te oppor tun i tà e minacce. 
Tra le oppor tun i tà d o b b i a m o met tere la 
creazione del merca to unico europeo che 
nello s tessa tempo, però, presenta un 
aspet to di minacc ia : quan to sta acca­
dendo in questi giorni è ascrivibile infatti 
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al desiderio di conquis tare la pole posi-
tion - per usare u n te rmine sportivo — 
quando si abbasserà la bandier ina dello 
starter nel 1993. 

Sicuramente , però, l 'opportuni tà per il 
paese esiste ed è quella di essere presente 
a tale scadenza da a t tore e non, pe r 
usare un te rmine eufemistico, der ivato 
dal l inguaggio teatrale , da deuteragonista , 
come sta avvenendo a t tua lmente . 

Per quan to riguarda più specificata­
mente l 'attività della SME, m ù p r e m e sot­
tolineare che, dopo tut te le vicende a voi 
ben note e dopo la si tuazione di incer­
tezza prot ra t tas i a lungo rispetto ad un 
futuro pubbl ico o privato, nonostante i 
recenti risultati della commissione Za­
netti che ha svolto i p ropr i lavori nel­
l 'ambito del Ministero delle par tecipa­
zioni statali , non è s ta ta ancora e m a n a t a 
quella delibera del CIPI che dovrebbe 
sancire definit ivamente il ruolo della so­
cietà. È chiaro che a livello di corret ta 
gestione - e questo è il nos t ro obbligo 
fondamentale in qual i tà di manager - nel 
corso di ques t ' anno a b b i a m o raggiunto 
qualche r isul tato positivo, pront i a racco­
gliere qualsiasi ruolo maggiore avesse do­
vuto esserci da to nel contesto che ab ­
b iamo descri t to. 

Proprio per le carat ter is t iche dell ' indu­
stria a l imentare e per i fatti che s tanno 
avvenendo dobb iamo pr ior i ta r iamente , in 
vista del 1992, fortificare le posizioni do­
mestiche. Affermo ques to in qual i tà di 
rappresentante della SME, m a anche 
come rappresentante del l ' industr ia ali­
menta re nel suo complesso. Effettiva­
mente, s t i amo assis tendo ad u n vero e 
proprio at tacco, ad una serie di acquisi­
zioni da pa r t e di vari gruppi esteri sul 
nostro terr i torio e molto spesso le aziende 
i taliane che si affacciano al l 'estero non 
riescono a fare a l t re t tanto . In questo caso 
si t ra t ta di una minaccia perché, alle so­
glie del 1992, risuscitare fantasmi autar ­
chici e protezionistici cont raddice con il 
principio del l 'unione dei merca t i . 

È chiaro che in tale contesto di ge­
stione nel l ' ambi to della missione concor­
data con gli azionisti qualche anno fa e 
non di u n ruolo maggiore, come forse 

avverrà in seguito al la del ibera del CIPI, 
Ci s i amo preoccupat i innanz i tu t to di por­
tare avan t i ta luni progett i di r i sana­
mento , cfye s o n a ben lungi dall 'essere 
compiut i , e di rafforzare comunque busi­
ness fondamental i nella posizione i ta l iana, 
da rebbe s ta to sciocco, d isponendo di 
qualche lira da spendere , anda re a « com­
pera re » posizioni non sufficientemente 
difendibili al l 'estero essendo contempora­
neamen te vulnerabi l i in I tal ia. Ripeto: si 
t r a t t a di un 'esigenza del nostro gruppo, 
m a che è p robab i lmen te condivisa da 
mol te al t re real tà , anche p r imar ie , ope­
rant i nel settore del l ' industr ia a l imentare , 
oggi sotto pressione a causa del l ' incalzare 
delle acquisizioni effettuate dai grandi 
g ruppi negli u l t imi tempi . 

Anche se ch ia ramen te la pr ior i tà è 
r appresen ta ta dal merca to domest ico, ab­
b i a m o convenuto di non t rascurare le at­
t ività all 'estero; queste si sono svi luppate 
con discreto successo, nei l imiti dell 'at­
tuale missione. Il nostro fine è di accre­
scerle per a u m e n t a r e la nos t ra difendibi­
l i tà e compet i t ivi tà sul merca to i ta l iano. 
Abbiamo optato , in pra t ica , pe r una cre­
scita selettiva. 

La SME, che costi tuisce u n campione 
abbas t anza significativo della real tà del­
l ' industr ia a l imenta re i ta l iana, ha avuto 
pe r anni u n export (il concetto di p ro­
du r re in I tal ia e di vendere al l 'estero non 
si è rivelato valido e lo sa rà sempre 
m e n o in futuro) par i al 6-7 per cento del 
fa t turato nel settore a l imentare , percen­
tuale par i alla media nazionale di quegli 
ann i . Da qualche t empo d i a m o un im­
pulso maggiore, in questa direzione, e 
con soddisfazione cons ta t i amo che tale 
percentuale si sta r addopp iando ; lo scorso 
anno le at t ivi tà estere della SME sono 
s ta te par i a 215 mil iardi , su u n fa t turato 
domest ico di circa 1.560 mil iardi (l 'inci­
denza è ben super iore al 10 pe r cen to e 
la crescita a n n u a è del 66 per cento). 

I t r aguard i abbas tanza interessanti che 
sono stati raggiunt i non costi tuiscono il 
f rut to sol tanto del l 'a t t ivazione di corrent i 
di export, m a anche di u n processo di 
acquisizioni pe r avere massa cr i t ica nelle 
singole real tà . I risultati non sono di-
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sprezzabili ; abb i amo concentra to la no­
stra at tenzione su due settori in cui a b ­
b iamo ritenuto di avere una posizione di 
forza - i derivati del pomodoro e l 'olio 
d'oliva - e a t tua lmente , grazie agli sforzi 
compiut i , gli esiti sono incoraggianti . 

Per quanto riguarda l'olio d'oliva, la 
SME, con il march io Bertolli, det iene 
circa il 33 per cento della quota del mer­
cato s tatuni tense (si t ra t ta di un merca to 
molto interessante, cui dobb iamo guar­
dare con at tenzione per essere in g rado 
di r ispondere ad iniziative che, p r i m a o 
poi, sa ranno intraprese dai g randi g ruppi 
mult inazionali) ed il 35 per cento di 
quello canadese . La società det iene, al­
tresì, per ciò che concerne il ketchup, u n a 
quota par i al 25 pe r cento del merca to 
spagnolo ed il 70 per cento di quel lo 
francese in riferimento ai derivat i del po­
modoro (anche se non si t ra t ta di merca t i 
di enti tà molto rilevante). Esiste u n a pro­
duzione tipica i ta l iana dell 'olio d'oliva e 
dei derivati del pomodoro, che si avvale 
della notorietà della cosiddet ta « die ta 
medi te r ranea ». Le posizioni raggiunte 
dalla SME in tali settori sono consistent i : 
il 19 per cento dell 'olio d'oliva ed il 5 
per cento dei derivati del pomodoro 
esportat i dall ' I tal ia in tut t i i paesi del 
terzo mondo. 

Si t r a t t a di u n risultato incoraggiante , 
nel l 'ambi to della missione concordata 
anni fa con il nostro azionista IRI; nel 
momento in cui, a seguito della del ibera 
del CIPI del 1° d icembre 1988 e delle 
indicazioni della commissione Zanett i , no­
mina ta dal minis t ro Fracanzani , dovesse 
essere da to un indirizzo che ci consenta 
di svolgere un ruolo più aggressivo ed 
una missione più impor tan te , s a r e m m o 
ben lieti di farci carico di tale ruolo, al 
r icorrere di certe condizioni, pront i ad 
essere anche noi a t tor i sui merca t i mon­
diali e ad inserirci nel gioco di quelle 
grandi acquisizioni che presuppongono, 
però, anche da pa r t e degli azionisti , ulte­
riori interventi , al di là di quan to il no­
stro autof inanziamento po t rebbe riuscire 
a garant i re . 

VINCENZO RUSSO. Vorrei innanzi tu t to 
ringraziare il dot tor Fabbr i per la sua 
esposizione. 

Posso dire oggi, da to che negli anni 
passat i sono s ta to ne t t amente contrar io 
al l 'a l ienazione della SME, che la mia co­
scienza è t ranqui l la . 

Nel 1985 si diceva che quello agroali­
men ta re fosse un settore maturo ; invero, 
10 si affermava con mol ta dis invol tura 
anche in relazione ad altr i compar t i . Mi 
viene alla mente che un grande p r i m o 
minis t ro del Regno Unito, Disraeli, diceva 
che il suo compor t amen to era fortemente 
imbarazza to quando r icorreva al consiglio 
di qualche esperto di economia, perché 
nel m o m e n t o in cui la classe polit ica si 
uniforma a tale consiglio, m a senza risul­
tati , l 'economista si difende d ich ia rando 
che il suo sugger imento non è s ta to com­
preso e che, se si fosse agito diversa­
mente , si sa rebbe forse adot ta ta la giusta 
soluzione. 

Ricordo che, in relazione alla consape­
volezza che quello agroa l imentare fosse un 
set tore ma tu ro , si de te rminò quella predi­
sposizione di vendi ta della SME ad u n 
grande finanziere che aveva già acquisi to 
la Perugina e la Buitoni. Quando la diri­
genza polit ica del paese, al di là del condi­
z ionamento della ma tu r i t à del settore, si 
espresse negat ivamente in tal senso, difesi 
11 min is t ro Dar ida dal le aggressioni eserci­
ta te nei suoi confronti, anche su organi di 
s t a m p a di g rande impor tanza ; il Presi­
dente del Consiglio dei minis t r i dell 'epoca 
si d ich ia rò ne t t amente cont rar io al l 'opera­
zione, essendo noi dei « p igmei ». 

Nonostante le difficoltà esistenti nel 
set tore, che il dot tor Fabbr i ha voluto 
porre alla nos t ra at tenzione, s embrano 
esistere le condizioni per una crescita del 
settore, e forse « p igmei » ora non s i amo 
p i ù . 

Il nos t ro paese h a u n a bi lancia com­
mercia le negat iva a causa dei settori 
energetico, chimico e agroa l imenta re : oc­
corre rivolgere a ques t 'u l t imo, che rap­
presenta il compar to p r imar io , l 'at ten­
zione che mer i ta , affinché sia pos to in 
grado di r i spondere alle nostre esigenze; 
infatti, si t r a t t a di u n condiz ionamento 
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biologico, in quanto l 'umani tà , per so­
stentarsi , deve consumare e a tal fine è 
necessario che esista una produzione. 

Il settore che ha come carat ter is t ica la 
predisposizione a vivere della valenza in­
ternazionale è propr io quello agricolo: se 
non si produce au tonomamente e « dome­
st icamente » in manie ra sufficiente al 
consumo, non potendo soccombere al la 
legge della vita, è necessario impor ta re . 

Il dot tor Fabbr i ha espresso u n a valu­
tazione che non mi trova comple tamente 
d 'accordo. Non è vero che non poss iamo 
rispondere a de terminate esigenze e forse 
confrontarci con gli altri per mancanza di 
disponibil i tà di terra . Il p rob lema è che il 
numero di addet t i nel set tore p r imar io è 
ta lmente al to che non ci permet te di 
avere prodott i a costi competi t ivi con 
quelli di al tr i paesi . 

La carat ter is t ica del nostro svi luppo 
complessivo non è s ta ta quella di aver 
de terminato il superamento della situa­
zione at t raverso l 'emigrazione (come disse 
in un suo discorso nel 1921 - e ciò mi 
meraviglia — il Presidente del Consiglio 
Nitti , raffinatissima espressione di intelli­
genza del Mezzogiorno d'Italia). È invece 
a t t raverso la valorizzazione del settore 
terziario che abb i amo potu to creare i pre­
supposti per un buon svi luppo industr iale . 

Nel settore p r imar io l 'eccesso del nu­
mero di addet t i ha toccato add i r i t tu ra la 
percentuale del 33 per cento, m a oggi sta 
calando. Non d iment i ch iamo inoltre che 
in tempi passati , quando la Corte costitu­
zionale iniziò la propr ia at t ivi tà, esisteva 
un imponibi le sulla terra, con riferimento 
alla manodopera , che de te rminava demo­
tivazione ed ant ieconomici tà e quindi 
mancanza di produt t ivi tà . Tutt i questi re­
taggi del passato hanno scoraggiato chi 
invece poteva concorrere non dico al­
l'autosufficienza, ma cer tamente ad inno­
vare complessivamente e s t ru t tu ra lmente 
il processo produt t ivo. 

Premesso che s iamo impor ta tor i anche 
nel settore cerealicolo, ricordo che vi 
sono due aree nel nostro paese (la Sicilia 
e par te della Puglia) che ben si prestano, 
dal pun to di vista morfologico, alla, pro­
duzione di grano duro necessario p e r la 

fabbricazione di un prodot to di g rande 
va lenza internazionale, la pas ta . 

Questa cara t ter is t ica s t ru t tura le , come 
evidenziano recenti s tudi in mate r ia 
(studi che, rispetto al passato , s t anno ac­
quisendo una nuova e maggiore digni tà 
scientifica), pot rà darci confortanti risul­
tat i , con la d iminuzione del n u m e r o degli 
addet t i e lo svi luppo razionale dei settori 
terziar io e secondario e nel rispetto del­
l 'evoluzione tecnologica. 

Per quan to riguarda invece la possibi­
lità di essere presenti sui mercat i , se non 
s i amo o non dobb iamo essere più pigmei , 
en t ra in gioco il ruolo della SME. Ab­
b i a m o opera to in man ie ra responsabile , 
impedendo forse - m a non voglio espri­
mere giudizi t emerar i - che facesse la 
stessa fine della Buitoni e della Perugina, 
vendute al la Nestlè dal noto finanziere, 
p ropr io per cercare di difendere quella 
funzione che, a mio giudizio, il g ruppo 
p u ò ancora svolgere. 

Non so se l 'accrescimento di s ta tu ra e 
quindi il supe ramen to della condizione di 
« p igmeo » possa de te rminare un'evolu­
zione positiva, incoraggiante e quindi an­
che economicamente riscontrabile. Se, 
tut tavia , cominc iamo a « r ipiegarci » sul 
Mezzogiorno d'Italia, sulle sue aree più 
interessanti , sulle t rasformazioni coltural i 
in a t to (la monocol tura è ancora mol to 
diffusa), se avremo, al di là delle coltiva­
zioni intensive, la possibil i tà di raziona­
lizzare quelle estensive, il confronto po­
t rebbe essere diverso. 

Lei ha sostenuto che s iamo condizio­
nat i da un marketing par t icolare . È scom­
par sa la figura della donna che a rmoniz­
zava i consumi e oggi si registra un at­
teggiamento di i r responsabil i tà , forse an­
che di pigrizia. Non so se le nostre madr i 
lavorassero di più o di meno delle donne 
di oggi. Certo è che come casal inghe svol­
gevano un lavoro pesante , defatigante e 
responsabi le , non solo di cara t te re ma­
nuale , m a anche teso al la formazione ed 
a l la crescita del nucleo familiare. A mio 
avviso, la donna d'oggi deve capire che la 
condizione di m a d r e e di sposa implica 
u n a precisa r i spondenza alla sua condi­
zione ed al la sua nuova figuratività. Io 
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la voglio difendere, a pa t to che nel con­
tempo si difenda il nucleo essenziale 
della vita civile del nostro paese. 

Vorrei sapere se poss iamo acquisire 
know how tali da accrescere la nost ra 
condizione, con quello svi luppo qual i ta­
tivo derivante dal la nostra capaci tà in­
ventiva e creativa. 

Non credo sia comple tamente supera to 
il momen to della presenza sui mercat i . 
Anche noi abb i amo sbagl ia to: il prodot to 
i tal iano è s tato svenduto, quan to meno 
sui mercat i europei . Ora il t raspor to dei 
prodott i avviene in celle frigorifere, m a 
tempo addie t ro mancavano central i di 
conservazione e non era pe r tan to tutelato 
il lavoro dei produt tor i e della categoria 
del l ' intermediazione, in relazione a 
quanto si poteva spendere . Gli acquisti 
e rano effettuati - sul merca to europeo ed 
extraeuropeo - sol tanto quando si veniva 
a conoscenza dello s ta to di deperibi l i tà 
del prodot to da esportare . 

Se la SME ha questa funzione di ra­
zionalizzazione e d ' in terscambio e può, 
quindi , concorrere al risanamento del de­
ficit della bi lancia commercia le , t rova 
conferma la nostra presa di posizione, 
quando ritenevamo che il g ruppo non 
fosse né fungibile né svendibile, m a 
avesse un de te rmina to ruolo da svolgere 
per il superamento del disavanzo nel set­
tore agroal imentare e pe r la tutela della 
qual i tà dei nostri prodot t i . 

ALFREDO MANTICA. Anch'io desidero 
r ingraziare il dot tor Fabbr i per il suo 
stile e s t remamente colloquiale che ci ha 
consenti to in poco t empo di avere un 
quadro ed u n o scenario comple to della 
si tuazione del l ' industr ia a l imenta re . Tut­
tavia, l 'audizione odierna ha come inter­
locutore non un 'az ienda a l imenta re qua­
lunque, m a il g ruppo a l imenta re delle 
partecipazioni s tatal i . Credo pe r t an to sia 
nostro dovere di politici cercare di capire 
il ruolo che possono svolgere le par tecipa­
zioni statal i nel c ampo agroa l imentare . 
Ecco perché rilevo - e credo che il dot tor 
Fabbr i a l t ro non avrebbe potu to dire -
uno s ta to di disagio di chi ha la respon­

sabil i tà manager ia le di questo gruppo di 
fronte al l 'assenza di u n indirizzo comples­
sivo. Infatti, l 'azionista IRI ancora non ha 
definito la missione strategica di questo 
suo gruppo . 

Non è, quindi , possibile espr imere un 
giudizio compiu to in mer i to al manteni ­
men to a l l ' in terno delle par tecipazioni sta­
tali della SME, per la quale ci s iamo 
tan to impegnat i ritenendo che il ruolo di 
questo gruppo , e quindi del settore 
agroa l imentare , fosse di cara t te re s trate­
gico, tale per tan to da prevedere la pre­
senza delle par tecipazioni s tatal i . S iamo 
quindi comple tamente insoddisfatti pe r la 
mancanza di questa prospet t iva che fa sì 
che la SME si debba sostanzia lmente li­
mi t a re a difendere la p ropr ia presenza 
sul merca to nazionale, a cura re un recu­
pero di reddit ivi tà e ad essere presente 
all 'estero, p u r con le possibil i tà che ha 
oggi, in man ie r a selettiva per cercare di 
man tene re u n ruolo che abbia anche u n 
significato dal pun to di vista economico. 

Tut to questo ci preoccupa maggior­
mente se cons ider iamo che la si tuazione 
in torno alla SME non è t ranqui l la né 
ferma. È di questi giorni la notizia del­
l 'acquisizione di u n g ruppo a l imentare 
i ta l iano (che ha un ruolo ben preciso), 
con la presenza di una par te del l ' impren­
di tor ial i tà del nostro paese; m a è cer to 
che la mente s t ra tegica che muove simili 
acquisizioni è la BSN Danone, che sul 
p iano europeo s ta a s sumendo sempre più 
un ruolo de te rminan te . 

Vorrei r icordare che tale g ruppo in 
I tal ia è presente anche in un settore che 
molt i cons iderano es t remamente povero, 
ossia quello dei soft-drink e del l 'acqua mi­
nerale nel quale la BSN-Danone, a t t ra ­
verso la Sangemini , si configura come il 
maggiore g ruppo nazionale . 

Sorgono, quindi , due preoccupazioni : 
innanz i tu t to vi è la mancanza di una vi­
sione strategica che ce r tamente non p u ò 
essere e labora ta dai responsabil i della 
SME, m a compete all ' IRI; in secondo 
luogo, la constatazione di grandi movi­
ment i che s tanno m u t a n d o completa­
mente la fisionomia del l ' indust r ia a l imen­
t a r e i ta l iana. 
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Sono ormai 324 le aziende i tal iane che 
hanno una partecipazione di maggioranza 
s t raniera e al l ' interno del merca to sono 
rimasti significativi sostanzialmente - so­
pra t tu t to se cadrà il g ruppo Galbani -
solo i gruppi della Ferrerò e della Baril la 
con dimensioni s trategiche o, quan to 
meno, con una massa crit ica. Debbo, per­
tanto, espr imere un sent imento di preoc­
cupazione - confortato dalle parole molto 
caute e responsabil i del dot tor Fabbr i -
per la mancanza di decisioxialità della 
par te politica e, quindi , dell 'azionista IRI. 

Vorrei porre, inoltre, alcuni interroga­
tivi nel tentat ivo di capire quale sia il 
ruolo della SME e, quindi , delle par tecipa­
zioni statali nel settore agroal imentare . Il 
dot tor Fabbr i ha fornito una serie di moti­
vazioni in ordine al deficit della nostra 
bilancia commercia le che condivido solo in 
par te : cer tamente le responsabi l i tà non 
sono imputabi l i alla SME m a alla politica 
agricola complessiva svolta nel nostro 
paese in questi anni e dei pessimi rappor t i 
- se mi è consenti to - che il nost ro paese 
ha condotto al l ' interno della Comuni tà 
economica europea. Credo, infatti, sia giu­
sto riconoscere che il settore agricolo ita­
liano ha pagato pesantemente l 'unità euro­
pea, rinunciando ad alcune sue real tà in 
favore di paesi più forti non solo economi­
camente m a anche pol i t icamente . Vorrei, 
però, capire a quan to a m m o n t i il deficit 
dei prodott i p r imar i — tra i quali includo, 
forse impropr iamente non essendo un tec­
nico, anche prodott i come la carne che, 
pur avendo cara t tere pr imar io , è legata ad 
un processo di t rasformazione — rispetto al 
vero e propr io deficit del l ' industr ia agroali­
menta re di t rasformazione. 

Credo si t rat t i di un aspet to sul quale, 
visto che s t iamo pa r l ando della SME, 
deve accentrarsi la nostra at tenzione ed 
in ordine al quale si r i scontrano una se­
rie di anomal ie , indubbiamente imputa­
bili anche ad una nostra mancanza di 
strategia: a questo proposi to un esempio 
è rappresenta to dal settore dei formaggi 
nel quale, nonostante per t radizione cul­
turale e per a m m o n t a r e di produzioni 
non s iamo secondi a nessuno, ci t roviamo 
ad essere debitori verso l 'estero. 

Vorrei, per tanto , sapere dal dot tor 
Fabbr i se sia possibile sapere quan t a 
pa r te del deficit complessivo sia imputa­
bile a l l ' indust r ia a l imenta re e di trasfor­
mazione e quan ta al settore p r imar io ; 
inoltre se, a suo giudizio, il deficit con­
nesso con il settore della t rasformazione 
non d ipenda da una concezione piut tosto 
supera ta di quella stessa indust r ia . 

Faccio un esempio per sp iegarmi me­
glio. Fino a dieci, quindici ann i fa il vino 
si produceva in funzione della vigna e si 
immet teva sul merca to il p rodot to così 
come proveniva dal settore agricolo. In 
conseguenza del peso e del ruo lo assunto 
dal marketing e dal la dis tr ibuzione, assi­
s t i amo oggi al fiorire di tu t t a u n a serie 
di iniziative per le quali avviene che il 
v ino si « costruisce » p r i m a in vista del 
merca to , per poi essere prodot to indu­
s t r ia lmente (ne sono una dimost raz ione le 
denominazioni di fantasia che vengono 
diffuse). Dunque, nel m o n d o a l imenta re si 
è verificato un grande c a m b i a m e n t o per 
cui non è più la produzione che si offre 
al mercato , m a è ques t 'u l t imo, in conse­
guenza del m u t a m e n t o di costume, di gu­
sti e della stessa cu l tura a l imentare , a 
r ichiedere prodot t i specifici. Sempre nel 
c a m p o vinicolo, l ' aumenta ta r ichiesta di 
vini b ianchi è connessa con un 'a l imenta ­
zione diversa r ispet to al passato , perché 
riuscire a consumare il p r anzo in u n 
t empo mol to r idot to bevendo un vino 
rosso corposo è indubb iamen te mol to dif­
ficile. 

Accanto a questi mu tamen t i - dei 
qual i ha pa r l a to anche il dot tor Fabbr i -
credo che il prepotente inser imento nella 
s t ru t tu ra del merca to della mediazione 
rappresen ta ta dal marketing e dal la comu­
nicazione costi tuisca u n a delle sinergie 
con cui si giustifica la real izzazione di 
g randi concentrazioni . Vorrei, quindi , che 
il dot tor Fabbr i ci fornisse un giudizio 
manager ia le e complessivo sullo s ta to di 
salute di tu t ta l ' industr ia agroa l imenta re 
e di t rasformazione i ta l iana in r appor to a 
questo problema, per capire se esis tano 
spazi di manovra nella speranza che le 
decisioni del CIPI in tervengano quan to 
p r ima , perché la SME e l ' industr ia ali-
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meritare i tal iana possano recuperare certe 
aree di merca to e di penetrazione al l 'e­
stero. 

Passando ad un 'a l t ra quest ione, il dot­
tor Fabbri ha fatto un'affermazione mol to 
cauta che mer i ta una considerazione: in 
meri to alla creazione del m e r c a t o . unico 
europeo si discute se l 'Europa sarà o 
meno una sorta di fortezza, possibil i tà di 
cui si preoccupano in p r i m o luogo gli 
operatori giapponesi ed amer icani . Si 
t ra t ta di un p rob lema aperto, m a mi 
sembra di capire - alla luce di quan to è 
s ta to det to dal dot tor Fabbri - che nel 
mondo agricolo esista effettivamente u n a 
tendenza alla ch iusura a causa dei prote­
zionismi at t ivati per difendere la produ­
zione europea. S t i amo vivendo in questi 
giorni il d r a m m a dell 'Argentina che sicu­
ramen te è una delle vi t t ime di questa 
tendenza. 

Vorrei per tan to sapere dal dot tor Fab­
bri se a suo parere esis tano motivi o 
valutazioni che possano farci pensare che 
ci avviamo effettivamente verso u n a « for­
tezza europea » e, quindi , verso un ' inter­
nazionalizzazione difensiva; o se, invece, 
egli r i tenga che questo t ipo di bar r iere si 
a t tenueranno e che q u a n d o pa r l i amo di 
internazionalizzazione ci r iferiamo ad un 
merca to rea lmente internazionale, ossia 
non circoscritto al solo ambi to europeo. 

Vorrei sollevare un 'ul ter iore quest ione: 
mi risulta che una delle difficoltà opera­
tive che le nostre aziende incontrano nel-
l 'operare sui mercat i internazionali consi­
sta nell 'assoluta sot tovalutazione d a 
par te del l ' industr ia a l imenta re in senso 
lato del rappor to con il consumatore . Mi 
riferisco, per esempio, ad elementi come 
l ' immissione sul merca to di contenitori 
misurat i o recanti l ' indicazione di peso, 
e le relative norme e standard. Nel no­
stro paese s iamo abi tuat i ad avere u n a 
concezione anarchica del r appor to t ra in­
dust r ia e consumatore : forse confidiamo 
nel fatto che sol i tamente le etichette che 
accompagnano i prodot t i non vengono 
lette, ma è certo che, se control l iamo le 
indicazioni apposte, per esempio, sui ba­
rat tol i di marme l l a t a in vendi ta in un 
supermercato , riscontriamo una diffe­

renza di peso che si aggira intorno ai 
40-50 g r a m m i . 

S a p p i a m o che i g randi gruppi si collo­
cano in una posizione mol to avanzata in 
t emi in i di controllo di qual i tà , di r icerca 
e svi luppo, e d i tecnologie di funziona­
mento; tut tavia , se gua rd i amo al l ' indu­
stria a l imenta re nel suo complesso, con­
s ta t i amo che esistono anche aree nelle 
quali questi problemi sono mol to meno 
avverti t i . Vorrei sapere se, ad avviso del 
dot tor Fabbr i , vi sia bisogno di una cre­
scita cul tura le a lmeno sul p i ano della 
normat iva e degli standard, ossia del 
gioco industr ia le della t rasformazione e 
della presentazione del prodot to . Infatti, 
credo che un 'az ienda delle partecipazioni 
s tatal i dovrebbe anche assumersi u n 
ruolo t ra inante nel r appor to con il consu­
matore , manifes tando una par t icolare 
preoccupazione nel porsi come industr ia 
in ternazionale ed europea, in quan to que­
sta è u n a delle ragioni per le qual i lo 
Stato, a t t raverso le partecipazioni statal i , 
si inserisce nella real tà economica. 

Un 'a l t ra osservazione mi r iguarda più 
specificamente, se non a l t ro per l 'area da 
cui proviene il mio manda to , quella di 
Milano: mi riferisco alla famosa ba t tu t a 
« perché lo S ta to produce i panet toni ? », 
di cui a b b i a m o par la to a lungo. 

Nel settore della past icceria o, meglio, 
dei prodot t i da forno a b b i a m o assisti to in 
Italia ad un fenomeno che, a quan to mi 
risulta, viene insegnato nelle universi tà: 
per la creazione della l inea Mulino 
bianco la Baril la, az ienda a l imentare con 
una r i levante quota nel merca to della pa­
sta, dal nul la ha inventato se stessa ed 
un nuovo ruolo a l l ' in terno di tale settore 
raggiungendo una posizione che c redo or­
mai sia leader. 

Tut to ciò si è verificato grazie ad una 
serie di felici intuizioni e, come spesso 
avviene, di condizioni fortunate; m a è 
certo che nel settore dei prodot t i da forno 
la SME, che pu re poteva contare su 
Motta e Alemagna - due marche prest i­
giose con un g rande merca to - probabi l ­
men te per le t ravagl ia te s tor ie che h a n n o 
coinvolto queste società, deve regis t rare 
una sconfitta in te rmini commercia l i e di 
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presenza sul mercato . Infatti, nel set tore 
della pasticceria e dei prodott i da forno il 
gruppo SME non è più quello di dieci 
anni fa. 

Poiché conosco solo questo esempio, 
vorrei domandare a l l ' amminis t ra tore dele­
gato della SME se l ' insieme del g ruppo 
registri altri episodi di questo t ipo e se 
l 'aver creato un 'az ienda a par tecipazione 
statale abbia aper to spazi di merca to ad 
altre aziende o ad altri gruppi nazionali 
o se, invece, l 'esempio da m e r icordato 
sia solo un caso par t icolare (la mia ri­
chiesta è riferita anche ai settori del po­
modoro, dell 'olio e dei prodot t i conservati 
che occupano una gran par te degli inte­
ressi della SME). 

Vorrei capire se la vicenda SME sia 
stata sostanzialmente imposta ta non dico 
di re t tamente dalla stessa società m a dal­
l 'azionista di maggioranza, come una se­
rie di salvataggi di industr ie a l imentar i o 
se, invece, sia s tata a t tua ta secondo una 
precisa politica industr iale e commer­
ciale. 

Concordo p ienamente con il dot tor 
Fabbri sul fatto che oggi grosso modo -
non faccio una semplificazione del pro­
blema - s iamo capaci tut t i a p rodur re , 
anche se qualcuno è più b ravo del l 'a l t ro 
ovvero produce a costi diversi, m a il 
grande prob lema di un prodot to che è 
sostanzialmente di basso valore aggiunto 
e di prezzo medio piut tos to basso, e per 
il quale l 'economia o l 'economicità av­
viene su grandi volumi, è quel lo della 
distr ibuzione e della pubblicizzazione. 

Nella valutazione complessiva del pro­
dotto la sua pubbl ic i tà e la sua p romo­
zione sono due component i impor tan t i 
par i a quelle della produzione. 

Vorrei sapere se, nel caso in cui le 
partecipazioni statali decidano di rima­
nere con un ruolo strategico, non solo in 
termini di difesa delle quo te di mercato , 
nell ' industr ia agroal imentare , sia suffi­
ciente l 'a t tuale s t ru t tura della SME, che è 
sostanzialmente di ca ra t te re produt t ivo, o 
se non si por rà il p rob lema anche non di 
una diversificazione, m a di u n a presenza 
nel mondo della grande dis t r ibuzione o, 
più in generale, in quel lo della comunica­

zione. Si t ra t te rebbe in sostanza di know 
how che pot rebbe aprirci al tr i mercat i . 

Se, per esempio, fossimo presenti in 
man ie ra r o s s i c c i a nella g rande distr ibu­
zione i ta l iana e raggiungessimo u n ac­
cordo con una ca tena di g rande distr ibu­
zione francese, la p r ima conseguenza po­
t r ebbe essere quel la di una più a m p i a 
facilità di presenza dei nostri prodot t i su 
merca t i diversi d a quelli nei qual i ope­
riamo. Le ch iedo se sarà sufficiente que­
sta s t ru t tu ra pr inc ipa lmente produt t iva 
anche nel momen to in cui si dovesse se­
guire la s t r ada di aggredire il merca to 
per to rnare protagonis t i . 

MAURO SANGUINEI! . Desidero innan­
zi tut to ringraziare il dot tor Fabbr i per la 
sua esposizione semplice e ch iara nello 
stesso tempo. Già altr i colleghi p r i m a di 
m e ed in t empi diversi da quelli di oggi 
h a n n o avuto modo di definire la SME 
come un ' indus t r ia impor tan t i s s ima in un 
set tore strategico per il paese, quello 
agroa l imentare . L'esposizione fornita que­
sta ma t t i na da l l ' ammin is t ra to re delegato 
della società ed i dat i contenut i nella re­
lazione che ci è s ta ta d is t r ibui ta confer­
m a n o la nost ra opinione da diversi punt i 
di vista. P r ima di tu t to da quello indu­
striale, nel senso che il dot tor Fabbr i ha 
esordi to d ich ia rando che si pa r l a mol to 
poco del p rob lema e che r ispet to a mille 
lire investite vi è una r icaduta di 1.062 
lire. Mi sembra questo un da to mol to 
impor tan te perché, confesso, non avevo 
idea di quale ent i tà potesse essere l'ef­
fetto indotto. Dobbiamo per tan to ricono­
scere che non vi sono al tr i settori indu­
str ial i in g rado di garant i re questo t ipo 
di r i torno. 

La seconda osservazione è che la di­
pendenza agroa l imentare di un paese ri­
schia di d iventare s trategica in negat ivo 
se non vi sono capaci tà tali da fronteg­
g iare cer te pol i t iche sempre possibili , m a 
che oggi nessuno può prevedere, anche se 
nel l 'arco della storia possono sempre veri­
ficarsi. 

La terza valutazione è di ' t ipo econo­
mico e si riferisce sia al l ' I tal ia come 
paese singolo, sia al suo ruolo a l l ' in terno 
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del l 'Europa, sia alla sua posizione nei 
confronti dei mercat i mondia l i . Se le con­
siderazioni, sia pure brevemente citate, 
hanno qualche valenza, si deve riconfer­
m a r e la necessità di una maggiore defini­
zione del ruolo del l ' industr ia agroal imen­
tare a par tecipazione statale. 

Aggiungo alle osservazioni svolte dai 
colleghi che sarebbe interessante che an­
che in questo compar to si ragionasse in 
termini di paese e non solo di par tecipa­
zioni statal i . È evidente che tale conside­
razione va rivolta al "Governo e non al-
l'IRI o alle var ie società. È giusto che 
queste d iano vita alle p ropr i e capaci tà 
propositive, m a occorre poi una verifica 
generale di indirizzo. Mi sembra che an­
che le considerazioni dei colleghi Russo e 
Mantica por t ino a tale conclusione. 

L 'amminis t ra tore delegato nel suo in­
tervento ha anche det to che fra i tant i 
filoni ai quali è necessario rivolgere at­
tenzione, per evitare riduzióni nei mercat i 
nazionali e internazionali , vi è quello 
della ricerca e dell ' innovazione tecnolo­
gica, in relazione alla possibil i tà di inter­
venire sul processo produt t ivo dei mate ­
riali p r imar i . Da questo pun to di vista, 
sarebbe interessante conoscere se quan to 
si vocifera in questi giorni circa una pos­
sibile partecipazione azionar ia della SME 
in aziende del g ruppo delle par tecipazioni 
statali nel settore agroa l imentare sia una 
scelta strategica (si par la della TECNAL 
del gruppo I tal impiant i) . 

Vorrei sapere se la SME abbia opera to 
la scelta di intervenire in aziende che per 
ragioni sociali hanno come scopo princi­
pale quello di approfondire in termini di 
ricerca e di proposta l ' innovazione tecno­
logica nel c ampo agroal imentare e della 
trasformazione dei prodot t i p r imi . Vorrei 
sapere, quindi , se esistano le condizioni 
per svi luppare tali iniziative in amb i to 
nazionale e con aziende nazionali , pubbl i ­
che e private, e se non si t ra t t i di un 
prob lema che vada posto anche a livello 
internazionale, con accordi in ambi to eu­
ropeo e mondia le . 

Da q u a n t o è s ta to detto, la r isposta 
sembrerebbe positiva, cioè che sarebbe 

oppor tuno procedere ad un ' incent ivazione 
in tale direzione; infatti, il dot tor Fabbr i 
ha messo in evidenza la fondamentale 
impor tanza della ricerca, da t r adur re poi 
in Risul tat i concreti . Ritengo, quindi , che 
si sia in t rapresa la s t rada giusta. 

Anche nei confronti del merca to pri­
vato, secondo me, deve essere effettuato 
lo stesso rag ionamento , sopra t tu t to a li­
vello internazionale; il medes imo discorso 
vale per la massa cri t ica costi tui ta dal 
fat turato, al fine di riuscire a fronteggiare 
le t rasformazioni del merca to . La produ­
zione e gli e lementi di base rappresen­
t ano una delle component i , forse neanche 
quella p r imar i a , r ispet to al r isul tato fi­
nale, costi tui to dal r appor to con il consu­
matore , che rappresen ta il t e rmine di pa­
ragone. 

Da quan to il dot tor Fabbr i lascia in­
tendere, la SME difficilmente r iuscirebbe 
da sola, se le cose r imanessero come sono 
a t tua lmen te (in mancanza di scelte da 
pa r te dell ' IRI e senza possibil i tà di nuovi 
rapport i ) , ad avere un futuro. Infatti, se è 
vero - r ip rendo l 'esempio c i ta to p r i m a -
che finché si occupa il p r i m o posto, in un 
merca to come quello europeo, si ha sicu­
r amen te la possibil i tà di guadagnare in 
u n settore, che se si occupa il secondo 
posto si ha ancora possibil i tà di guada­
gno, però facendo mol ta at tenzione, men­
tre se si occupa il terzo pos to add i r i t tu ra 
si inizia a d accusare una perdi ta , c redo 
che le prospet t ive non s iano rosee e che 
le conseguenze s iano inevitabil i . 

In relazione all 'affermazione di un ' in­
sufficienza agroa l imentare del nostro 
paese de te rmina ta dal la scarsi tà della su­
perficie coltivabile, e spr imo qualche per­
plessità, come ha già fatto il collega 
Russo: r i tengo si t ra t t i sol tanto di u n a 
delle component i , in quan to un ' a l t r a è 
r appresen ta ta dal la scelta poli t ica effet­
tua ta dal l ' I ta l ia a livello comuni tar io , con 
penalizzazioni fortissime in alcuni settori , 
ben p iù incidenti - secondo la mia mode­
st issima opinione - r i spet to al r appor to 
superficie disponibi le-prodotto. Non si 
t ra t ta , quindi , di una decisione presa 
dal la SME o dall ' IRI, m a di una scelta in 
a m b i t o comuni ta r io . Oggi, alla luce dei 
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risultati ot tenuti , si può dire che si sa­
rebbe potuto agire in modo diverso. 

Rispetto alla produzione ed ai prodot t i 
pr imar i , si dovrebbe agire come ha fatto 
l 'ENI in c a m p o energetico, procedendo 
alla st ipula di accordi internazionali che 
garant iscano la fonte della produzione e 
non soltanto di accordi di commercia l iz­
zazione. Si t ra t ta di un passaggio che 
può avvenire anche a t t raverso l'offerta di 
know how a paesi che hanno u n a certa 
potenziali tà produt t iva . Sono convinto 
che l ' industria agroal imentare del paese 
dovrebbe concentrare i propr i sforzi in 
questa direzione, s t r ingendo - ripeto -
accordi internazionali che la pongano al 
r iparo da sempre possibili ritorsioni o 
cambiament i di indirizzi politici che po­
t rebbero penal izzare i bisogni p r imar i 
rappresentat i dal l 'a l imentazione. 

CALOGERO PUMILIA. Rivolgo anch ' io un 
ringraziamento al dot tor Fabbr i per la 
sua esposizione. 

Pr ima di formulare le domande , vorrei 
fare una premessa: tut t i i colleghi inter­
venuti finora nella discussione hanno 
fatto riferimento alle vicende travagliate 
del passato (SME pubbl ica o pr ivata , set­
tore strategico o non strategico). La que­
stione è o dovrebbe essere chiusa e do­
v remmo rivedere - m a non si t r a t t a di 
un rag ionamento valido soltanto per il 
settore agroal imentare - il concetto di 
compar to strategico (è s ta to compiuto un 
progresso, in questo senso, nel d ibat t i to 
politico ed economico; vi fu un momen to 
in cui si immaginò, da par te dei minis t r i 
delle partecipazioni statali , di poter pre­
disporre un elenco delle aziende e dei 
compar t i strategici e non strategici), ren­
dendolo più art icolato e m e n o « rozzo », 
per comprendere qua le sia la ragione 
della pe rmanenza di un settore nel l 'am­
bito pubbl ico piut tosto che in quel lo pri­
vato. 

Al fine di evitare che si torni di nuovo 
sul t ema (ha chiesto il senatore Mantica, 
servendosi di una vecchia ba t tu ta , se lo 
Sta to debba p rodur re panet toni o con­
serve di pomodoro), occorre valutare la 

consistenza del cont r ibu to appor ta to dal 
set tore pubbl ico a l l ' approvvig ionamento 
a l imenta re del nostro paese e, quindi , 
al la riduzione del relat ivo deficit; nel caso 
in cui risultasse apprezzabi le , esistereb­
bero tu t te le ragioni per tutelare e man­
t ene re tale presenza; al contrar io , se que­
sta condizione non esistesse, non mi scan­
dalizzerei se qualcuno, in ambi to pr ivato , 
d ichiarasse di opera re meglio r ispet to al 
settore pubbl ico. 

Per a u m e n t a r e il cont r ibu to offerto dal 
compar to a l imenta re pubbl ico, è necessa­
ria u n a condizione pregiudiziale , cioè 
quella di sapere cosa l 'azionista voglia da 
tale settore; come h a n n o già fatto altri 
colleghi, manifesto la mia preoccupazione 
per l 'assenza di una s trategia complessiva 
del settore a l imenta re nel nostro paese, in 
modo par t icolare a causa dell 'assenza di 
un ' indicazione precisa da pa r t e del Go­
verno per ciò che riguarda la presenza 
pubbl ica nel compar to . Tale carenza do­
vrebbe essere co lmata nel p iù breve 
t e m p o possibile, me t tendo la paro la fine 
alle a l terne vicende che hanno contrasse­
gna to gli anni passat i . 

Si t ra t ta di una condizione fondamen­
tale, in quan to reca con sé al t r i due ra-
gionanenti , relativi alla d imensione ed ai 
compit i della SME (cioè ai settori in cui 
deve migl iorare la propr ia presenza ed a 
quelli nel quali può cessare la propr ia 
att ività) e al ruolo della società in rap­
por to al s is tema complessivo della produ­
zione agroa l imentare i ta l iana nella sfida 
del l ' internazional izzazione. Mi fermo qui, 
per non r ipetere parole che, se t roppo 
citate, si possono usurare. . . 

MAURO SANGUINETI. O finiscono 
male. . . 

CALOGERO PUMILIA. Finiscono male , o 
perché impos ta te ma le o perché trasci­
na te t a lmente a lungo, in dibat t i t i sterili, 
che alla fine si u su rano nel tempo, p r i m a 
ancora di iniziare a c a m m i n a r e . 

La questione, al di là delle parole , 
esiste, anche in r appor to alle u l t ime vi­
cende che hanno visto r idot ta la capaci tà 
della presenza delle aziende i tal iane all 'è-
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stero e aumen ta t a invece la presenza di 
quel le s t raniere in Italia, anche per il 
cambiamen to della ragione sociale di a l­
cune imprese nazionali . In sos tanza 
s t iamo assistendo ad un processo nega­
tivo di internazionalizzazione, che è pa r t i ­
colarmente pericoloso. 

È questo il p roblema, a mio pa re re 
essenziale, che pongo al Governo, al l ' IRI 
e alla SME, che h a n n o ruoli e compi t i 
non del tut to a compar t iment i s tagni . 
Dalla relazione che lei ha svolto e dal la 
let tura del p r o g r a m m a quadr ienna le del-
TIRI si evidenzia uno sforzo in a t to che 
va accompagna to dal l 'a t tenzione della no­
stra Commissione. Tuttavia, questo sforzo 
deve essere u l ter iormente corrobora to da 
iniziative e da capaci tà di espansione. Le 
acquisizioni effettuate nel 1988 da pa r t e 
della SME - sono solo due, m a costitui­
scono un da to impor tan te , cons iderando 
che l 'anno precedente non ve ne e rano 
state - segnano la difficoltà di marc i a r e 
in un processo dal quale, come lei stesso 
ha sottolineato, non si può prescindere. 

Fat ta questa premessa, le por rò a lcune 
domande che mi rano a capire meglio la 
situazione ai fini del nostro lavoro e delle 
indicazioni che dovremmo dare in se­
guito. 

Nella relazione dell ' IRI si fa riferi­
mento al consorzio estero e ad un miglio­
ramento della quota del 6 per cento di 
presenza s t raniera negli anni successivi al 
1987. Desidererei in proposi to notizie, p iù 
dettagliate. 

Sarebbe inoltre uti le che lei ci fornisse 
dati , anche per iscritto, sul confronto con 
i grandi gruppi privati i taliani relativa­
mente alle acquisizioni e al la loro pre­
senza all 'estero. 

Vorrei poi conoscere le intese in a t to o 
che si immagina di met tere in at to per la 
realizzazione di sinergie (joint ventures, 
accordi, fusioni) e quan t ' a l t ro si r i tenga 
utile real izzare a l l ' in terno del nos t ro 
paese nel settore agroa l imentare . 

E ancora : qual è il cont r ibuto della 
SME sul totale delle esportazioni dei p ro­
dotti agroal imentar i in r appor to alle 
esportazioni delle aziende pr iva te e in 

che misura il cont r ibuto del g ruppo p u ò 
crescere in vista del l 'ul ter iore espansione 
della sua d imensione internazionale ? 

Che spazio esiste, inoltre, per la collo­
cazione al l 'estero di prodot t i nazionali 
t rasformati ? Ho seguito il suo ragiona­
mento e so bene che si t ra t ta di un 
aspet to r i tenuto non impor tant i ss imo, m a 
neppure residuale della possibil i tà di in­
ternazional izzazione del settore agroali­
men ta re . Se esiste questo spazio, che pro­
g r a m m i ha il suo g ruppo per l 'ulteriore 
espansione del l 'a t t ivi tà produt t iva all ' in­
terno del nostro paese ? In proposi to, vi è 
una cifra che mi preoccupa (che formerà 
oggetto di una futura discussione): gli in­
vest imenti previsti nel quadr iennio am­
mon tano a 746 mil iardi , di cui 179 al 
sud. Si t ra t ta di una percentuale mol to al 
di sotto del 40 per cento, che quindi con­
nota una tendenza precisa del l 'azienda ad 
espanders i non nella direzione del Mezzo­
giorno d ' I ta l ia . 

Una delle ragioni che rendono debole 
la nostra produzione, non solo agroali­
men ta re , a l l ' in terno della CEE e che ri­
schia di indebolir la u l ter iormente è il 
p rob lema degli standard e quindi della 
riconoscibil i tà della qual i tà del prodot to 
che si t rova dent ro la la t t ina o la botti­
glia. Riguardo a tale problema, la SME 
come sta adeguando la propr ie immagine 
al l 'estero ? 

Infine, nella corsa alla pole position, 
come s tanno a n d a n d o i giri di prova ? AI 
t e rmine di questi giri si dovrà s tabi l i re 
una cosa molto semplice (ma bisogna 
avere subi to il coraggio di cominciare a d 
immaginar la ) : a lcune « macchine » della 
produzione SME av ranno la p r i m a o la 
seconda posizione e po t r anno correre, 
m e n t r e al t re « macchine » dovranno es­
sere ritirate o per correre dovranno essere 
spinte, e perciò sussidiate, il che en t ra in 
contras to con i t ra t ta t i di Roma e quindi 
con il discorso della l ibera concorrenza. 

PRESIDENTE. Anch'io desidero rivol­
gere al dot tor Fabbr i alcuni quesit i , sulla 
base del d iba t t i to che si è svi luppato in 
ques ta sede. Ci t rov iamo ce r t amen te di 
fronte ad un ' indus t r ia che ogni giorno di 
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più sta m u t a n d o i suoi rappor t i nel mer­
cato globale per una serie di ragioni che 
lei ha già indicato: la famiglia, gli stili di 
vita, le abi tudini , i gusti a l imentar i . Si 
t ra t ta di un merca to di g rande business e 
non a caso si assiste al l 'aggressività delle 
mult inazional i per una sua r iorganizza­
zione e razionalizzazione, con un poten­
ziamento organizzativo e una r i s t ru t tura­
zione dei portafogli. 

Come sempre il nos t ro paese a questi 
grandi appun tamen t i per la ^conquista dei 
mercat i (e quello i ta l iano è uno dei p iù 
rilevanti) si presenta in r i tardo. Come ha 
sottolineato nel suo intervento l 'onorevole 
Russo, il settore agroal imentare presenta 
un deficit imponente e il nostro paese per 
superare un simile gap deve organizzarsi 
in manie ra diversa. Non dico che la SME 
viva oggi una vita più t ranqui l la , dopo 
anni di « ferro e fuoco »; m a si sta discu­
tendo come possa vivere nel l ' ambi to dello 
scenario agroal imentare e del settore di­
stributivo. 

Ho apprezzato molto la relazione del 
dot tor Fabbr i : paca ta , pun tua le e, se vo­
gliamo, « a volo d'uccello », in quan to 
non indica punt i fermi m a - g ius tamente 
- affronta tutti gli a rgoment i in modo 
problematico, da ta la si tuazione di incer­
tezza e di difficoltà in cui viviamo. In­
fatti, non è stato ancora vara to da par te 
del Governo il p iano agroa l imentare na­
zionale, recante le coordinate strategiche 
per il compar to . 

Questo è il pr incipale motivo della 
condizione disagiata nella quale si t rova 
ad operare la SME - cui si s o m m a n o 
tutte le al tre questioni richiamate dai col­
leghi intervenuti - tan to più che neanche 
TIRI è intervenuta a definire pun tua l ­
mente l ' identità della SME. 

A mio avviso, è necessario affrontare 
tre aspetti impor tan t i : la s trategia di 
identità della SME per i prossimi anni , il 
rappor to t ra il compar to pubb l ico e 
quello pr ivato ed infine il processo di 
industrializzazione; ferma res tando la ne­
cessità - di cui par lavo - di giungere 
al l 'approvazione del p iano agroal imen­
tare, su cui è necessario procedere ad un 
serio confronto. 

Viene, dunque , spontaneo domandar s i 
quale debba essere, nel l 'a t tuale contesto e 
nel r appor to con le mul t inazional i , non 
solo europee m a anche d 'ol treoceano, la 
funzione' della SME che finora appa re 
precar ia , labile e, per così dire, rachi t ica . 
Infatti, ci pon i amo di fronte alle g randi 
concentrazioni come « pigmei o nani », 
pe r r ip rendere una ba t tu t a dell 'onorevole 
Russo. L ' industr ia nazionale necessita di 
una riorganizzazione s t imolante per es­
sere presente sul merca to e non sol tanto 
su quello i tal iano, nel quale, pera l t ro , si 
r iscontra una notevole aggressività e si 
verificano episodi di « assal to al la dili­
genza »: un esempio è fornito dal la con­
quis ta della Galbani , per non par la re dei 
casi della Perugina e della Buitoni . A 
questo proposi to, aggiungo che fortunata­
men te non a b b i a m o svenduto la SME ai 
pr ivat i com'e ra nelle intenzioni del 
g ruppo or iginar io perché, in una fase di 
ristrutturazione di al tr i compar t i indu­
striali , ci s a r e m m o trovat i a t tua lmen te in 
grave difficoltà. 

È necessario in t raprendere un cam­
mino diverso rispetto al passa to e ciò 
pot rà avvenire con l 'ausilio del minis t ro 
delle par tecipazioni s tatal i del nuovo Go­
verno, al fine di conferire in tempi rapidi 
al la SME quella fisionomia e quelle pecu­
l iar i tà di cui oggi difetta. 

Vorrei anche rivolgere una sollecita­
zione ad operare un r ipensamento sugli 
invest imenti effettuati dal la SME nel l 'am­
bito del terr i tor io nazionale . Mi sembra , 
infatti, che il g ruppo - al di là degli 
impegni assunti e dei progett i e laborat i 
per la re industr ia l izzazione delle aree pe­
nalizzate dal la crisi s iderurgica — non ab­
bia più chiaro (forse pe r la sua stessa 
precar ie tà) in che modo un settore impor­
tan te come quello agroa l imentare possa 
favorire lo svi luppo del Mezzogiorno. 

La SME ha la sua sede a Napoli , l 'an­
tica capi ta le dei Borboni; ciò nonostante , 
noi - ceto polit ico del sud — non avver­
t i amo ancora il suo peso qualif icante (la 
mia non vuole essere u n a cri t ica né un 
duro at tacco, m a sol tanto uno stimolo). È 
necessaria, dunque , u n a riflessione di­
versa r i spe t t a al pas sa to in considera-



406 COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LA RICONVERSIONE INDUSTRIALE 

zione della peculiar i tà del settore p r ima­
rio nel Meridione; condivido il disegno 
strategico por ta to avant i dal minis t ro 
Fracanzani secondo il quale non sono ipo­
tizzabili intese di vasta por ta ta (come nel 
caso del l 'Enimont) , men t re è possibile 
concludere accordi di settore a t t raverso i 
quali allacciare nuovi rappor t i di al leanza 
con partner i taliani e s t ranier i . Dunque, la 
domanda che desidero rivolgere al dot tor 
Fabbri è se nel Mezzogiorno la SME 
possa assumersi nuovi impegni non solo 
nel set tore della distr ibuzione, m a princi­
pa lmente in quello agroa l imentare . 

DELIO FABBRI, Amministratore delegato 
della SME. Desidero r ingraziare tut t i co­
loro che sono intervenuti pe r gli stimoli, 
le raccomandazioni e le sollecitazioni 
espressi ed anche per la qual i tà delle os­
servazioni avanzate nel corso della di­
scussione. Penso di poter rispondere agli 
interrogativi emersi in te rmini generali 
fornendo indicazioni più specifiche su de­
terminat i aspett i . 

Nel corso della mia esposizione ho 
omesso di i l lustrare alcuni elementi che 
forse avrebbero dovuto essere posti in 
giusto risalto. Si t ra t ta , in p r i m o luogo, 
di qualificare la SME: amiano dire che il 
nostro è un gruppo integrato nel settore 
dei prodot t i e dei servizi a l imentar i , m a 
dovremmo esserlo ancora di più. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

FRANCESCO ALBERTO COVELLO 

VINCENZO RUSSO. Mi chiedo se non sia 
il caso di cambia re la denominazione 
della SME in quan to chi, come me, è 
nato nel l 'area borbonica r icorda che la 
SME in passa to era la Società meridio­
nale di elettricità ed ha difficoltà a colle­
gare la sigla che contraddis t ingue il 
g ruppo con le funzioni che esso a t tual ­
mente svolge. 

La preesistente Società mer id ionale di 
elettricità aveva concorso al l ' industr ial iz­
zazione del Mezzogiorno; per tan to , spe­
r iamo che anche da par te della SME in­

tervengano ulteriori manifestazioni di at­
tenzione alla real tà meridionale , visto che 
la Cirio in passa to ha soppresso s t ru t ture 
produt t ive propr io in Puglia. In qual i tà di 
pa r l amen ta re , sono responsabile di fronte 
a l l ' in tera nazione delle mie affermazioni. 
Tuttavia, essendo s tato eletto nel mio di­
s tret to elettorale, ho anche il diri t to-do­
vere di cercare di capire perché s iano 
state assunte le decisioni che r icordavo, 
men t re sopravvivono ancora aree produt­
tive che non garant iscono il r end imento 
che dovrebbe cara t te r izzare tut te quelle 
aziende del cui avvenire s t i amo discu­
tendo. 

DELIO FABBRI, Amministratore delegato 
della SME. Il nostro g ruppo è conosciuto 
con la denominazione SME solo da una 
serie di opinione leader (membr i del Par­
lamento , banchier i e finanzieri), men t re il 
volto con il quale ci r ivolg iamo ai consu­
mator i è quello di Cirio, Motta, Alema-
gna, De Rica e Bertolli . Io stesso mi 
trovo in imbarazzo nel dover spiegare tal­
volta agli operator i amer icani il signifi­
cato della sigla SME. Tra l 'altro, la deno­
minazione estensiva del nostro gruppo è 
quella di Società meridionale finanziaria 
e non vi è quindi corr ispondenza con le 
lettere della sigla che a b b i a m o conser­
vato. 

La SME è na ta nel 1899 come società 
elettr ica e fino al 1963 è r imas ta tale; 
con l ' indennizzo, par i a 142 mil iardi — 
cifra enorme per quell 'epoca - sono stati 
effettuati alcuni invest imenti ben mira t i . 
Già al lora si e ra affacciata l ' idea di ope­
ra re una diversificazione, p roducendo nel 
settore a l imentare , m a non a livello 
esclusivo; per tanto , si è investito in vari 
compar t i . Ritengo si t ra t t i di una lezione 
da tenere presente alla luce di quan to 
sta avvenendo oggi: investire, infatti, non 
è sufficiente, perché un gruppo, una 
volta effettuato l ' invest imento, deve pro­
cedere a l l ' aggiunta di valore. Aggiungere 
valore implica, però, possedere capaci tà 
specifiche che pe rme t t ano ad un 'az ienda 
come la Cirio, per esempio, che da sola 
può raggiungere un cer to risultato, di 
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raggiungerne, inserita ne l l ' ambi to di u n 
gruppo, uno più consistente (al t r imenti 
non vi sarebbe un ritorno rispetto a 
quanto è stato speso per il suo acquisto). 

Il processo di diversificazione è s ta to 
affidato ad un gruppo di persone che go­
dono del mio mass imo rispetto, mol to c a - . 
paci nel c a m p o dell 'elettricità, m a co­
scienti di non esserlo a l t re t tanto in quello 
a l imentare , nel quale si esercita un 'a t t i ­
vità comple tamente diversa. È stata as­
sunta la veste di holding di par tecipa­
zione e si è proceduto acf invest imenti 
mol to spesso con posizioni non di con­
trollo, sperando che validi imprendi tor i 
come il cavalier Ferrante della Motta, il 
dottor Alemagna (figlio del fondatore del­
l 'omonima ditta), la famiglia Signorini 
della Cirio, il dot tor Fossati della S ta r e 
così via producessero dividendi . 

Le aziende ent ra te nel portafoglio 
della SME avevano grossi problemi; non 
ho svolto mai una ricerca det tagl iata in 
proposito, m a ho motivo di ritenere che 
la Motta fosse già a quell 'epoca, quando 
la società acquisì una par tecipazione del 
25 per cento, una « mela » piut tosto 
« marc ia » ed il motivo per cui fu acqui­
stata al 100 per cento (tra l 'altro, e ra 
quotata in borsa) era rappresenta to dal 
fatto che era l 'unica a sottoscrivere gli 
aument i di capitale necessari per ripia­
nare le perdi te . 

Fortemente produt t iva era invece la 
Cirio, il cui successo era dovuto ad un 'e­
s t rema verticalizzazione: dalle sue 
aziende agricole provenivano i prodot t i 
che poi venivano trasformati , il settore 
lattografico produceva le « bua t te », come 
vengono definite a Napoli , cioè le scatole 
di latta, la vetreria fabbricava le botti­
glie, lo zuccherificio serviva per le con1-
serve: p ra t icamente , si era ins taura to un 
processo integrato. Il re t roterra nel quale 
si è svi luppata questa real tà di notevole 
impor tanza per il sud d'I tal ia e ra tale da 
giustificare la concentrazione. Il r appor to 
tra capitale investito e fat turato, per la 
Cirio, era par i ad uno; l ' idea geniale di 
diversificare quei prodott i che, di per sé, 
sono oggetto di scarsa differenziazione, 

ga ran tendo il controllo delle mater ie 
p r i m e e, quindi , una maggiore qual i tà , ha 
permesso a l l 'az ienda di raggiungere u n 
uti le sulle vendite di circa il 6-7 per 
cento (all ' inizio degli anni se t tan ta il co­
sto del dena ro si aggirava in torno al 5-6 
pe r cento). Nel m o m e n t o in cui, con il 
p r i m o shock petrolifero, i tassi di inte­
resse e l 'inflazione hanno avuto un ' impen­
nata , è esplosa in seno al la SME, che non 
era azionista di maggioranza , bensì an­
cora di minoranza , la p roblemat ica della 
Cirio; al lora ha avuto inizio l 'opera di 
r id imens ionamento . Dal 1973 - u l t imo 
a n n o in cui la Cirio h a prodot to un ut i le 
— l 'unico risultato uti le del l 'azienda è 
s ta to o t tenuto nel 1988 (circa 2 mi l iard i e 
mezzo di lire); si t ra t ta di un risultato 
che considero min ima le e che fa ben spe­
ra re per il futuro. Dal 1973 in poi la 
Cirio è costata alla SME ed al l ' IRI centi­
naia di mil iardi di lire, anno dopo anno. 

È questo il re t ro ter ra dal quale ci 
s i amo mossi . La stessa SME, come capo­
gruppo, non più tardi del 1983, aveva un 
r isul ta to net to consolidato par i a 43 mi­
l iardi di lire di perdi te . Vi e rano già zone 
di r i sanamento ; il settore della dis t r ibu­
zione era già r i s t ru t tu ra to ed aveva per-
formances di 7-8 mil iardi di utili , ment re 
la ca tena Autogrill era in via di r isana­
mento . Per procedere a tale operazione, 
pur t roppo , a b b i a m o dovuto dismet tere al­
cune att ività; non l ' abb iamo fatto con 
piacere, m a l 'a l ternat iva era rappresen­
ta ta dal la dis truzione di questo pa t r imo­
nio creato da imprendi tor i del passa to e 
che noi ci t rov iamo a dover gestire. 

Sol tanto per quan to riguarda la Cirio, 
nel 1983 e rano in funzione dodici stabili­
ment i produt t iv i ; sono stati effettuati in­
vest iment i per 40 mi l iard i per c reare ca­
pac i tà produt t ive asso lu tamente non ne­
cessarie. Si t ra t ta di una si tuazione nella 
qua le s i amo ancora d u r a m e n t e impegnat i 
e che sta penal izzando fortemente i risul­
tat i della Cirio. Abbiamo dovuto compor­
tarci come chirurghi , in quan to certe di­
namiche che e rano in a t to e che sareb­
bero state veramente devastant i andavano 
assolu tamente bloccate. 
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Cinque o sei anni fa, nella sola indu­
stria a l imentare , e rano impiegate 11.500 
persone; a t tua lmente , gli addet t i sono 
5.500. 

Probabi lmente , se non avessimo adot­
t a to certe decisioni, oggi non ve ne sa­
rebbe alcuno, in quan to l 'enti tà delle, pro­
blematiche di queste aziende, che perde­
vano anno dopo anno decine di mi l iardi , 
e rano tali per cui il fal l imento era alle 
porte . È s tato salvato così, invece, u n 
consistente pa t r imonio di march i ed u n a 
certa base produt t iva; non pens iamo di 
aver completa to la nost ra opera, come h o 
già det to nella m i a introduzione, m a con­
s ider iamo questa fase di r i sanamento — 
seppure in due t empi - necessaria per far 
sì che tali organismi, una volta ristruttu­
rati , possano svolgere un ruolo maggiore . 
È questa la nostra ambizione. 

Tornando sulla quest ione del g ruppo 
integrato, vorrei spiegare cosa si in tenda 
con tale termine. Ri ten iamo che la SME 
abbia u n a carat ter is t ica peculiare, in 
quan to è uno dei pochissimi gruppi pre­
senti duran te tut t i gli s tadi della filiera 
a l imentare . Proprio i mestier i diversi che 
vengono prat icat i ne l l ' ambi to del g ruppo 
e, quindi , i know how che abb i amo ma tu ­
ra to ci consentono di svolgere tu t te le 
at t ività necessarie al settore agroal imen­
tare; ciò fin dal momen to in cui si deve 
decidere cosa e dove seminare , in fun­
zione delle qual i tà che si vuole ot tenere, 
alla luce sia delle esigenze del consuma­
tore finale sia di quelle del l ' industr ia . Si 
spazia dall 'assistenza agronomica alle 
operazioni di raccolta, dai processi di t ra­
sformazione a quelli di commercial izza­
zione e dis tr ibuzione sul terri torio, fino 
a l l 'u l t imo stadio del processo, rappresen­
ta to dal servizio di ristorazione pres ta to 
dall 'Autogrill e nei ristoranti che fanno 
par te della società SIREA. 

Si t ra t ta di at t ivi tà che, p iù o meno , 
sono a regime; per a lcune di esse ab­
b iamo il know how migliore in Italia, 
men t re per al t re a b b i a m o raggiunto un 
discreto livello, che necessiterà di essere 
ul ter iormente innalzato. Potenzialmente -
è questo che mi p reme ed è da ciò che 
discende la volontà di essere un g ruppo 

integrato - la SME rappresenta , se non 
l 'unica, una delle poche real tà mondia l i 
che riesca a copr i re un arco così ampio 
di at t ivi tà . 

Che significa questo ? Abbiamo, par la to 
mol to di « agro » e un po ' meno di ali­
menta re ; c'è sempre il fantasma dell 'agri­
col tura che si aggira per l 'Europa, nel 
caso specifico in ques t 'au la ! È propr io 
re la t ivamente a questo settore che si svi­
luppa il discorso e nasce la necessità di 
risolvere alcuni p roblemi . Abbiamo otte­
nuto risultati p iut tosto incoraggiant i che 
ci pe rmet tono di svolgere, onorevole Pu-
milia, quel ruolo da lei auspicato propr io 
sul fronte del l 'agr icol tura . Ricordo che 
nel 1988 a b b i a m o avuto u n deficit nel 
compar to agroa l imentare di 12.266 mi­
l iardi . Par te di questa massa enorme di 
deficit, 300 mil iardi - e questo secondo 
me è u n a vergogna - è s ta ta causa ta 
dal l 'acquis to di sement i da sementier i 
esteri . Ciò de te rmina la suddi tanza e la 
debolezza del nostro paese propr io al 
p r i m o anello della catena che incide poi 
sui seguenti , come la qual i tà dei prodot t i 
o t t imizzata in base alle esigenze dei con­
sumator i e nei confronti del l 'agricol tura e 
del l ' industr ia . 

Cosa s t i amo facendo su questo fronte ? 
Abbiamo investito ! Nel momen to in cui 
e r avamo in t r incea e ch iudevamo gli sta­
bi l imenti , qualcosa a b b i a m o fatto: con le 
magre finanze a disposizione ci s iamo im­
pegnat i a costruire a Piana di Monte-
verna, in provincia di Caserta, quello che 
costituisce il cent ro di ricerca centrale 
della SME, in cui a t tua lmen te lavorano 
73 r icercatori . Altri 80-90 ricercatori sono 
dislocati ne l l ' ambi to delle singole aziende 
in cui vo r r emmo svi luppare una ricerca a 
medio termine , al di là delle at t ivi tà di 
svi luppo che ogni az ienda conduce al p ro­
pr io interno. Se t tan ta t ré nostri ricercatori 
cominciano già a cost i tuire una real tà nel 
set tore a l imenta re ! Grazie ad un accordo 
di col laborazione con l 'università di Por­
tici, il n u m e r o di questi ricercatori sal irà 
a 150-200. 

Abbiamo inoltre sv i luppato un accordo 
con la Tecnogen dell 'IMI per lo svi luppo 
della nost ra sezione di biotecnologia, che 
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già oggi è impegnata a risolvere il pro­
b lema della virosi del cetriolo che sta . 
dis truggendo la col tura del pomodoro 
Sanmarzano nell 'agro Nocerino-sarnese. 
Le coltivazioni di ques t ' anno sa ranno af­
fette per il 70-80 per cento da questa 
mala t t ia e per tan to non sa ranno utilizza-: • 
bili per de terminate produzioni , met tendo 
a repentaglio molti reddit i agricoli. 

Come dicevo, s t iamo lavorando a 
Piana di Monteverna con un nostro re­
par to, che sa rà ul ter iormente svi luppato, 
e s t iamo facendo in modo che il CNR ed 
altri enti localizzino lì le propr ie a t t ivi tà 
di ricerca. A termine, c reeremo qualcosa 
di significativo. 

In sostanza cosa facciamo ? Cerchiamo 
di superare l'handicap che ha il nostro 
paese - e forse l ' industr ia a l imenta re - in 
termini di know how di base, per poter 
cominciare u n ciclo virtuoso producendo 
molto e bene in campagna , con conse­
guenze positive sul fronte dei reddit i agri­
coli e dell'efficienza a livello industr iale . 

L'onorevole Pumil ia ha chiesto cosa 
facciamo di rilevante per l ' I talia. Ab­
b iamo anche condotto anni fa una cam­
pagna (della quale si è occupato anche il 
giurì sulla lealtà pubblici tar ia) per at tac­
care nel settore dei surgelati il nostro 
concorrente principale, una mult inazio­
nale anglo-olandese che impor tava piselli 
dai paesi del nord Europa . Noi al l 'epoca 
rappresen tavamo il 9 per cento del mer­
cato, a fronte della Unilever che aveva 
una quota maggiore del 60 per cento. Se 
fossimo andat i ad approvvigionarci alle 
sue fonti, s a r e m m o stati pe rennemente i 
parent i poveri e quindi a v r e m m o avuto 
un handicap p ropr io in termini di capa­
cità competi t iva. 

Abbiamo allora deciso di seguire una 
s t rada diversa, forse più difficile: a fronte 
dei piselli dolci e teneri del nord Europa , 
abb iamo svi luppato in Italia una varietà 
competi t iva ed accet ta ta dal consumatore , 
abb iamo sti lato contrat t i di coltivazione 
con i contadini , che a b b i a m o p remia to nel 
momento in cui ci fornivano un prodot to 
di qual i tà e, invece, paga to d i meno 
quando non ce lo garant ivano. Abbiamo 
seminato migliaia di e t tar i e a b b i a m o 

« cost rui to » il pisello i ta l iano da industr ia , 
il qua le p r i m a costi tuiva un prodot to che 
cont r ibuiva ad ingrossare, con tant i altri , il 
nos t ro deficit agroa l imentare . 

Ma a b b i a m o fatto anche di più. Essen­
dovi u n a scars i tà di terreni p ianeggiant i -
necessari per la meccanizzazione delle ope­
razioni di raccolta - ci s i amo dotat i , unici 
in Italia e t ra i pochi nel mondo , di 
par t icolar i macch inar i che ci pe rmet tono 
di raccogliere i piselli da indus t r ia in 
terreni coll inari con pendenze verticali e 
t rasversal i superior i al 30 per cento. Quella 
del pisello costituisce una seconda coltiva­
zione e u n reddi to in più per gli agricoltori 
che ader iscono ai nostri contra t t i . 

Non a b b i a m o certo risolto i p rob lemi 
del l 'agricol tura, m a a b b i a m o d imos t ra to 
u n a cer ta capaci tà che, gua rda caso, 
t rova riscontro ne l l ' ambi to di u n a coltiva­
zione t ipica nazionale, il pomodoro . 
Avremo ques t ' anno, con invest imenti fatti 
da l la Cirio in anni bui e di tasca nost ra 
(perché le industr ie , in base ai vecchi 
p r o g r a m m i del Ministero del l 'agr icol tura 
e delle foreste, non potevano accedere ai 
f inanziamenti che r iguardavano solo gli 
agricoltori), tre cantier i di raccolta mec­
canizzata del pomodoro , con macchine 
che svolgono il lavoro di 400 persone in 
24 ore. 

Ci viene rivolta l 'accusa di c reare di­
soccupazione; m a non c'è più nessuno che 
vuole anda re ad agosto sotto il sole a 
raccogliere a m a n o i pomodor i , come si 
faceva un t empo . Quando si riesce a con­
vincere qua lcuno (non noi d i re t tamente , 
m a gli agricoltori dai qual i comper i amo 
la ma te r i a p r ima) a svolgere questo la­
voro, lo si paga dalle 90 alle 100 mi la 
lire al giorno. Simili macch inar i (che pre­
suppongono però de te rmina t i sviluppi va­
rietali, accl imatazioni di razze, nonché 
tu t ta una serie di operazioni da svolgere 
a monte) pe rmet tono u n abba t t imen to del 
costo della ma te r i a p r i m a di circa il 30 
pe r cento sul prezzo stabil i to in base al­
l 'accordo interprofessionale. 

A regime si possono ot tenere circa 142 
lire di r i sparmio . Se non- p roced i amo in 
ques ta manie ra , la coltivazione del pomo­
doro (produzione tipica i ta l iana e ban-
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diera del nostro export, tant 'è che espor­
t i amo conserve vegetali per 1.600 mil iar­
di) t ra poco emigrerà . Con l 'entra ta nella 
Comunità economica europea della Spa­
gna, che ha rese per e t ta ro par i alle no­
stre, m a costi di lavoro più bassi , del 
Portogallo, che sta facendo progressf gi­
ganteschi sempre in termini di rese per 
e t taro e vantaggiosi costi di manodopera , 
della Turchia, per la quale vale lo stesso 
discorso, o imbocchiamo la via dell'effi­
cienza, degli investimenti , del migliora­
mento quali tat ivo, oppure sa remo sempre 
più dipendent i dai mercat i esteri anche 
per le nostre produzioni t ipiche. 

Questo è ciò che la SME potenzial­
mente può fare; la sua at t ivi tà può essere 
ancora più ampia . Fino adesso a b b i a m o 
par la to di prodott i che r ien t rano nel con­
cetto di agricoltura da industr ia . Vi è 
però un al t ro settore in cui il nos t ro 
paese è p r imo o secondo nel mondo , 
quello degli ortofrutticoli freschi (r icordo 
che un tempo e ravamo definiti il « giar­
dino d 'Europa »): per quan to r iguarda la 
produzione globale s iamo secondi al 
mondo, dopo gli Stat i Uniti, men t re 
s iamo pr imi in termini di consumo prò 
capite. Due terzi della nost ra produzione, 
in base alle tabelle comuni tar ie , è defi­
ni ta di seconda scelta. Si t ra t ta di un 
handicap che s icuramente inficia il poten­
ziale export e la sua reddit ivi tà . È s ta to 
ricordato propr io in questa sede che tut t i 
aspet tano di compra re a l l 'u l t imo mo­
mento, a prezzi irrisori , quando la qua­
lità è scadente. Vi sono state diverse coo­
perat ive che hanno avuto problemi del 
genere. 

I know how che a b b i a m o e che po­
t r emmo uti l izzare maggiormente , fanno sì 
che la ca tena di supermerca t i GS non si 
rivolga a categorie di in termediazione 
agricola che hanno sos tanzia lmente la 
funzione di compr imere i prezzi al l 'ori­
gine e farli l ievitare alla fine. La GS si 
rifornisce di prodot t i ortofrutticoli in lar­
ghissima misura a t t raverso accordi di col­
t ivazione conclusi d i re t tamente con gli 
agricoltori . In virtù della nostra na tu r a di 
t rasformatori di prodott i agricoli pos­

s iamo ut i l izzare tut t i i know how di cui 
d i sponiamo per p romuovere sviluppi inte­
ressanti ai quali , in par te , s t iamo già as­
sistendo. Nessun 'a l t ra ca tena di super­
mercat i può superarci senza avere uno 
stret to legame, ne l l ' ambi to di un g ruppo 
a l imenta re come il nostro, con il mondo 
del l 'agr icol tura verso il quale noi s iamo 
impegnat i . 

Addir i t tura, se s o m m i a m o i know how 
agronomici del l ' industr ia di t rasforma­
zione a quelli distr ibutivi della GS, legati 
a l l 'a t t ivi tà di grandi operator i del settore 
dis tr ibut ivo, poss iamo pensare di por ta re 
avant i nuove iniziative per le quali già 
esistono dei progett i . Si t ra t ta di qualifi­
care il livello delle produzioni ortofrutti­
cole i tal iane e di ass icurare u n cara t tere 
di costanza alla qual i tà ed al l 'approvvi­
g ionamento . Ciò significa, ovviamente, in­
s taura re un r appor to in t imo con il m o n d o 
della cooperazione e con le associazioni 
dei produt tor i in quan to il singolo conta­
d ino - che possiede med iamen te c inque 
et tar i di ter ra - è un inter locutore mol to 
difficile. Per tanto, tale ruolo pot rà dive­
nire, a mio avviso, potenzia lmente impor­
tan te per il settore della cooperazione. 

Gli obiettivi sono, quindi , quelli di 
or ientare la produzione in conformità 
delle esigenze della dis tr ibuzione e del 
consumatore , di operare una selezione tra 
le diverse qual i tà e di garant i re la bontà 
dei prodot t i du ran te tutt i i dodici mesi 
del l 'anno, organizzando in modo oppor­
tuno le zone di coltivazione e p romuo­
vendo così un mig l io ramento delle stesse 
col ture. 

L'esperienza ci insegna che nel mo­
men to in cui oper i amo in questa dire­
zione, nel nostro ambi to — che natura l ­
mente non investirà mai l ' intero settore -
si verificano immed ia t amen te fenomeni di 
imitazione e di r icaduta . Ciò si t r adur rà , 
per quan to ci r iguarda , in un business, 
m a per il paese rappresenterà anche uno 
st imolo che spero provocherà un miglio­
r a m e n t o in un settore nel quale a b b i a m o 
tut te le potenzial i tà a nostro favore che, 
però, non sfrut t iamo per la mancanza di 
know how di organizzazione e, in so­
stanza, di qual i tà . 
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Mi sembra che questa premessa sia 
impor tante . Tra l 'altro, sottolineo con 
piacere le anticipazioni diffuse dagli or­
gani di s t ampa sulle conclusioni della 
commissione voluta dal minis t ro Fracan-
zani, secondo le quali la na tu ra indu­
striale e dis tr ibut iva della SME deve es­
sere mantenu ta . Ritengo sia s tato apprez­
zato fino in fondo il valore che l ' integra­
zione t ra att ività produt t iva e dis t r ibut iva 
può rappresentare non solo per la crea­
zione di- vantaggi competi t ivi a favore 
della SME, ma anche, in termini più ge­
nerali , pe r l ' intero paese. 

Mi scuso per essermi di lungato su al­
cuni presuppost i , che ritengo però pert i­
nenti , m a credo di aver impl ic i tamente 
risposto ad alcune delle domande rivol­
temi. 

Ci si è chiesti se dobb iamo conside­
rarci dei « pigmei »: credo senz 'al t ro di sì 
in quanto, secondo la classifica e labora ta 
dall ' is t i tuto di Montpellier, in ambi to eu­
ropeo ci col lochiamo al se t tan tunes imo 
posto. Tuttavia, in base a quan to s t iamo 
apprendendo anche dalla sezione di bio­
tecnologia di Caserta, i « pigmei » pos­
sono diventare giocatori di basket a t t ra­
verso l ' introduzione di geni appropr ia t i 
che, in questo caso, sono rappresenta t i da 
volontà e risorse. 

Torno a dire che se esiste un ruolo 
che oggi la SME deve giocare - al di là 
di quanto sta già facendo - in uno scac­
chiere più ampio con una costante di va­
lore superiore sa remo disponibil i ad assu­
merlo; se vi sa ranno risorse, r i tengo esi­
s tano ancora le possibil i tà e gli spazi 
d'azione, nonostante ciò che s ta avve­
nendo e nonostante la preoccupazione, ad 
ogni not izia di acquisizioni concluse nel 
nostro paese, che i giochi siano ormai 
fatti. Tra l 'altro, se gua rd i amo al l 'Europa, 
che rappresenta un pun to di r iferimento 
obbligato per un paese come l 'Italia, ci 
collochiamo, come dicevo, al se t tantune­
simo posto. Ciò significa che vi sono altr i 
sessanta gruppi (come l 'Unilever, la Ne­
stle e la BSN) che condividono le nostre 
stesse problemat iche e con i quali poter 
concludere acquisizioni ed intese. 

Non voglio essere o t t imis ta a tut t i i 
costi : è ch ia ro che si sono perse molte 
occasioni, che ci s t i amo muovendo con 
mol to ritardo e che ulteriori indugi pre­
g iudicherebbero la possibil i tà di definire 
il ruolo che s iamo ch iamat i ad eserci tare. 
Non è detto, però, che tut t i i giochi s iano 
già fatti, né è escluso, quindi , che, 
agendo, per così dire, sul DNA ed intro­
ducendo quei geni della crescita che sono 
rappresenta t i , lo r ipeto, da volontà e de­
naro , i « pigmei » possano diventare gio­
catori di basket. 

Credo di aver risposto, sia p u r implici­
t amente , al p rob lema sollevato dal sena­
tore Mant ica circa il nostro ruolo in or­
d ine al deficit della bi lancia agroal imen­
ta re . È chiaro che quando ci internazio­
nal izzeremo il flusso di export di a lcuni 
prodot t i che s t iamo già p roducendo e che 
rappresen tano component i impor tan t i 
(par lo dell 'olio d'oliva e dei derivat i del 
pomodoro) si i r robust i rà u l te r iormente . 
Inoltre, se dovessimo acquis tare la Oetker 
in Germania , d i spo r remmo di un canale 
di penetrazione anche per a t t ivare cor­
rent i di export; ciò senza sot trarci , però, 
neanche pe r u n momen to allo sforzo di 
soddisfare le esigenze del consumatore te­
desco per misurarc i con successo in quel 
contesto, secondo la logica di mul t idome-
stici tà di cui si pa r lava in precedenza. 

Circa la d o m a n d a relat iva alle compo­
nenti , senza tediare i presenti , mi l imito 
a sot tol ineare che a pagina 7 della rela­
zione che ho presenta to al la Commissione 
sono r ipor ta t i i dat i del per iodo 1960-
1988, relativi alle esportazioni , alle im­
portazioni ed ai saldi della bi lancia 
agroa l imentare , con riferimento ai totali 
ed ai prodot t i p r imar i e t rasformat i . A 
pag ina 8 sono inol tre riportate le voci 
pr incipal i . 

Ho det to s in te t icamente che i prodot t i 
che c h i a m i a m o t rasformat i mol to spesso 
escono dal paese senza essere cont raddi ­
stinti da a lcuna marca . S iamo, quindi , a 
livello di prodot t i indifferenziati, anche se 
non si t ra t ta di vere e p ropr ie commodi-
ties. 

Mi è s tato anche chiesto se il merca to 
unico europeo costi tuirà, a mio giudizio, 
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u n fortezza. In proposi to penso che già 
oggi molte industr ie a l imentar i operant i 
nel l 'ambito europeo subiscano una pena­
lizzazione propr io a causa delle poli t iche 
di difesa dei reddit i agricoli che scar icano 
sulle industr ie u n costo delle ma te r i e 
p r ime artificiosamente elevato. È ch ia ro 
che, se le industr ie potessero approvvigio­
narsi l iberamente al di fuori della Comu­
nità, pot rebbero accedere ad alcune mate ­
rie p r ime - penso agli zuccheri — a condi­
zioni più vantaggiose. 

Capisco quali s iano le p roblemat iche 
di ordine politico che sono alla base di 
questa realtà; tut tavia , spero e credo - se 
posso espr imere un giudizio - che, sep­
pure non immed ia t amen te m a nel med io 
e nel lungo periodo, sia possibile t rovare 
- anche per le pressioni che, a mio av­
viso, verranno esercitate dal l 'es terno - u n 
modo più equi l ibrato e m e n o penal iz­
zante per le industr ie di risolvere il pro­
b lema di assicurare u n certo tenore di 
vita agli agricoltori ( tenendo anche conto 
che poi si t ra t ta sempre degli agricoltori 
di de terminat i paesi) . 

Altre questioni r igua rdano l 'area della 
legislazione sulle e t ichet ta ture . Debbo 
dire che, in realtà, sotto questo aspet to 
non s iamo secondi a nessuno: la legge 
n. 282 del 1986 ha recepito le diret t ive 
europee sulle g a m m e — peso, e tut te le 
confezioni dei prodot t i a l imentar i recano 
la prescr i t ta « E ». Aggiungo, in base al­
l 'esperienza ma tu ra ta , che forse la nos t ra 
legislazione è più restr i t t iva di quella di 
altri paesi; non sono sicuro, però , che i 
controlli ed i compor tament i s iano a loro 
volta adeguat i . Ciò crea anche una condi­
zione difficile pe r quegli opera tor i - è il 
nos t ra caso — che vogl iano p ienamen te 
rispettare la normat iva vigente. 

Ogni tanto poi accadono — come è 
accaduto anche recentemente - fatti come 
quello del vino al metanolo , che addir i t ­
tu ra dissestano interi compar t i di a t t ivi tà 
per un certo n u m e r o di anni . Ri tengo 
però che si t ra t t i di u n a ques t ione di 
controlli non di carenza di leggi, poiché, 
a mio avviso, in c a m p o normat ivo non 
regis t r iamo clamorosi ritardi rispetto agli 
al t r i paesi . 

Ci t rov iamo invece di fronte ad un 
consumatore differente; tu t to sommato , 
noi non s i amo ancora s tat i toccati da 
onda te di « consumer i smo », m a posso 
dire alla Commissione che a lmeno i gran­
di gruppi h a n n o compreso come, anche se 
il consumatore nel nostro paese non 
avanzi richieste a g ran voce, come altrove 
succede, occorra approfi t tare del l 'a t tuale 
s i tuazione pe r precedere le richieste 
stesse, e qu indi agire prevent ivamente . 

In base al l 'esperienza che ho vissuto 
d i re t t amente per anni in azienda, ope­
rando anche ne l l ' ambi to delle associazioni 
di categoria, devo dire che ovviamente , di 
fronte a ta lune si tuazioni assurde, si lotta 
a fondo, sopra t tu t to con r iguardo alla fu­
tu ra legislazione. Ritengo tu t tavia che 
ogni opera tore serio abbia capi to che oc­
corre essere impegnat i nel perseguimento 
della migliore qual i tà del prodot to e nella 
tutela della salute del consumatore . 

Per quan to ci r iguarda , una par te di 
quelle risorse che a b b i a m o allocato nel 
CRAI, cioè di quegli 11-12 mil iardi che 
a b b i a m o investito, sono specificamente 
dest inate a garant i re la sa lubr i tà delle 
mater ie p r ime che ut i l izziamo, a control­
lare che i coadiuvant i di processo siano 
tali e non por t ino conseguenze nocive, a 
verificare che, du ran te le operazioni di 
packaging, i mater ia l i usati per l 'abbiglia­
men to del personale non provochino 
danni alle mate r ie pr ime, a fare tut te le 
complesse analisi occorrenti su metal l i 
pesant i , pesticidi, ant icr i t togamici e quan­
ta a l t ro o rma i la chimica consente di met­
tere sulle mate r i e p r ime che ut i l izziamo. 
Un apposi to repar to , che denomin iamo 
« sicurezza », compie queste operazioni — 
sulle qual i ci s t i amo mol to impegnando — 
per conto di tut te le aziende del g ruppo . 

Per q u a n t o concerne il futuro della 
g rande dis tr ibuzione, penso di aver già 
fornito delle r isposte. Come ho det to 
p r ima , il set tore dei prodot t i e dei servizi 
agroa l imentar i costi tuisce una sorta di 
c i t tadel la che, in Italia, viene cinta d 'as­
sedio: si t r a t t a di u n merca to impor tan te , 
e tut t i s t anno compiendo acquis t i (se­
condo m e cor re t tamente) . Noi, come gli 
al tr i , d o b b i a m o porci p r io r i t a r i amente il 
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serio problema di rendere difendibili le 
nostre att ività. 

In un per iodo di notevole incertezza, 
grazie al l 'a iuto datoci dal l ' IRI e dal mini ­
stro Fracanzani . s iamo riusciti a fare -
cosa non frequente nel settore - un 'acqui ­
sizione del valore di 350 mil iardi : s i . 
t ra t ta del nostro u l t imo acquisto, relat ivo 
alla catena di supermercat i Conti (in Li­
guria, Piemonte e Valle d'Aosta). Abbiamo 
compiuto questa operazione avver tendo la 
necessità di dare - p r i m a che sia t roppo 
tardi - un sostegno alla GS (che ritengo 
rappresent i , nel settore della g rande di­
stribuzione, una delle aziende più effi­
cienti), ed anche di fortificare la nostra 
posizione. 

È chiaro che, una volta raggiunta u n a 
posizione difendibile, si pot rà anche pun­
tare sull 'estero, m a non tan to con la pro­
spettiva di creare una rete dis tr ibut iva al 
servizio dei prodot t i . Penso che ciò pot rà 
avvenire, ovviamente, ma voglio far pre­
sente che oggi, per lavorare nel settore 
dei supermercat i , sol tanto per la par te 
food si t r a t t ano seimila items diversi; è 
ovvio che se ne possono met tere cento di 
quelli che ci fanno comodo, e non cambia 
nulla; m a i seimila prodot t i che si t ra t­
tano sono quelli che il consunatore di un 
certo paese vuole, quelli che la distr ibu­
zione offre al suo utente, ed in quest 'ot­
tica dev'essere considerato e risolto il 
p roblema. 

Vedo invece u n enorme potenziale in 
quella prospet t iva di filiera di cui par lavo 
p r ima (per quan to r iguarda sia il raffor­
zamento domest ico della SME, sia l'e­
spansione estera), cioè nell 'at t ivazione di 
un rappor to diret to t r a dis tr ibuzione e 
mondo della produzione, sopra t tu t to nel 
settore degli ortofrutticoli . Ciò pot rebbe 
valere anche per al tr i tipi di produzione: 
i derivati del lat te ed i lat t icini , che 
hanno un breve ciclo di vita e si avvan­
taggiano m o l t o di questa moderna real tà 
dis tr ibut iva. 

Mi è s ta ta fatta una d o m a n d a relat iva 
alla TECNAL. In real tà , noi s i amo usciti 
da questa az ienda poiché, ne l l ' ambi to 
della nostra at t ività, e considera t i i pro­

b lemi che ci si presentavano, non ave­
v a m o mol to spazio pe r cercare i paesi ai 
qual i cedere il know how; la TECNAL 
risale agli inizi degli anni o t tan ta , ed 
anzi in /alcuni casi n u t r i v a m o dubb i con­
sistenti sulla qual i tà del nos t ro know 
how. Adesso s t i amo r ip rendendo una col­
laborazione con l ' I ta l impiant i , p ropr io 
perché riteniamo che vi s iano delle siner­
gie ne l l ' ambi to del g r u p p o IRI, e noi ci 
sen t i amo anche al loro servizio; esistono 
prospet t ive in Unione Sovietica ed in al­
t re località, pe r cui ritengo che mol te 
acquisizioni ed esperienze m a t u r a t e nella 
SME possano essere cedute , ad esempio, 
ad una società come l ' I ta l impiant i , p ro­
p r io per cogliere tali oppor tun i tà . 

Con riferimento alla d o m a n d a circa lo 
svi luppo tecnologico, desidero ricordare 
che nel CRAI a b b i a m o una sezione appo­
si ta che si occupa a p p u n t o dell ' incre­
m e n t o delle nuove tecnologie; c o m p i a m o 
questa ricerca come capogruppo, al di là 
del mig l io ramento delle tecnologie esi­
stenti , che viene opera to da c iascuna 
azienda. 

Abbiamo anche sottoscri t to alcuni ac­
cordi - e qua lcuno ci ha por ta to triste­
men te a l l 'onore delle c ronache - come 
quello PAI-Pepsico, nel set tore delle pa ta ­
tine, che risponde propr io a questa lo­
gica. Si t r a t t a di u n settore mol to pic­
colo, per noi, perché vale 50-60 mi l ia rd i 
di fat turato, e quindi 1' 1,5 p e r cen to del 
giro di affari della SME. Poiché in esso la 
s i tuazione era domina ta dal concorrente 
pr inc ipale , a b b i a m o ritenuto oppor tuno 
s t ipu la re u n accordo con il p iù g rande 
p rodu t to re mondia le di pa ta te e pa ta t ine 
(con un know how unico, che investe 70 
mi l i a rd i a l l ' anno in ricerca solo nel set­
tore delle patat ine) , e riuscendo per di 
p i ù a convincerlo a par tec ipare al 49 per 
cento, men t r e la nos t ra par tec ipazione è 
al 51 pe r cento . 

Ciò che ci aspe t t i amo, e che sta avve­
nendo ne l l ' ambi to di tale col laborazione, 
è p ropr io uno svi luppo di certi know how 
che r isul tano carent i in Italia, e non solo 
ne l l ' ambi to del g ruppo SME; perciò 
mol to spesso le pa ta t ine che i nostri 
b a m b i n i c o n s u m a n o s o n o p rodo t t e in 
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Germania (non da noi, m a dal concor­
rente principale), ed impor ta te in Ital ia; 
tut t i gli altri produt tor i ed in par te , one­
s tamente , anche noi oggi impor t i amo le 
pata te . Da qui l 'opportuni tà di ut i l izzare 
questi know how, di svi luppare le var ie tà 
giuste per i nostri cl imi ed identificar^ le 
zone di coltivazione; dovranno anche es­
sere fatti invest imenti pe r lo stoccaggio, 
tali da consentire un approvvig ionamento 
anche fuori stagione. 

Ecco uno dei modi, onorevole Pumil ia , 
con cui anche un 'az ienda min ima , come 
può essere la PAI, grazie ad un 'a l leanza 
strategica viene a concorrere al la ridu­
zione di quella d ipendenza che, nel settore 
delle pa ta te , a b b i a m o dal l 'Olanda e dal la 
Germania . Vi sono, per tale produzione, 
delle zone vocate (il Fucino, la Calabria , il 
Veneto, in cui già esiste qualche coltiva­
zione del genere), e propr io dopo l 'accordo 
PAI-Pepsico ne abb i amo s t ipulato un a l t ro 
nuovo, t rami te il Ministero dell 'agricol­
tura e delle foreste, con le associazioni dei 
produt tor i di pa ta te ; con esso, per quan to 
ci r iguarda, abb i amo creato le condizioni 
per ridurre dras t icamente gli approvvigio­
nament i dall 'estero e privilegiare le pro­
duzioni nazionali . Q u a n d o effettueremo 
poi investimenti pe r lo stoccaggio, contri­
bu i remo ul ter iormente , a mio avviso, a 
ridurre quel deficit agroa l imentare di cui 
p r ima pa r l avamo . 

Specifiche domande mi sono s ta te ri­
volte circa il consorzio estero. Devo dire 
che esso non esiste più; era un organismo 
che, quando abb i amo riordinato tu t te le 
att ività del g ruppo SME, ha gestito con 
ottica uni tar ia - l 'unica possibile, secondo 
noi - una serie di at t ivi tà sui mercat i 
esteri che p r i m a ogni az ienda svolgeva 
per propr io conto, senza precisi obiett ivi . 
La p r ima cosa che a b b i a m o fatto è s ta ta 
appun to quella di consorziare le aziende 
SME e far gestire da questo consorzio, in 
nome e per conto delle stesse, tu t te le 
at t ivi tà estere. Infatti, anziché compiere 
su un grande merca to due piccoli sforzi 
era meglio farne uno solo un po' più 
grande. 

È s ta ta un 'operazione che ha da to 
buoni risultati, t an t ' è che, adesso, quello 

stesso consorzio r isul ta « vestito » di u n a 
sua personal i tà giur idica. Vi è, quindi , 
u n a società par tec ipa ta al 100 per cento, 
cioè non più la SME international opera-
tion* m a la SME international food. Poi­
ché la società esiste ed è att iva, p ropr io 
sulla base del l 'operazione svolta dal con­
sorzio ci s t i amo s t ru t tu rando con capi tale 
di r ischio per pres idiare lo svi luppo inter­
nazionale . Anche le due acquisizioni prin­
cipali da lei c i ta te - e ques t ' anno ne 
a b b i a m o por ta te avant i anche al t re - si 
sono mosse nella stessa ottica, al fine di 
ot tenere quel m in imo di massa cri t ica nei 
mercat i verso i qual i ci r ivolgiamo. 

Per quan to r iguarda il confronto t ra i 
gruppi pr ivat i i tal iani sul fronte delle ac­
quisizioni, non mi risulta, salvo opera­
zioni recenti , che s iano - state por ta te 
avant i azioni rilevanti, ad eccezione della 
combinazione della Nabisco con la BSN. 
Ciò che a b b i a m o fatto, dunque , a me 
sembra che possa confrontarsi in termini 
più che degni rispetto a quan to è s ta to 
da altr i compiu to nel c a m p o dell 'acquisi­
zione delle aziende estere, anche se va 
det to che a b b i a m o potuto muoverci sol­
tanto nei l imiti del l 'a t tuale livello della 
SME. Qualora a s sumeremo un ruolo più 
ri levante, comprendo bene che dovremo 
cogliere tut te le oppor tun i tà offerte dalle 
r i s t ru t turazioni nei g randi gruppi . 

In mer i to al cont r ibuto ai privat i , per 
quan to ancora non sia s ta ta fatta un 'ana­
lisi del loro impegno sul fronte specifico 
dell 'agricoltura, p remesso che assai spesso 
si regis t rano punt i di ot t imizzazione all 'e­
stero, la costante da noi seguita è quella 
di a t tu t i re la differenza dei costi, r idu­
cendo lo svantaggio e sv i luppando att i­
vità di più basso costo a livello locale. 

Per quan to r iguarda il Mezzogiorno, 
non è assolu tamente mia intenzione na­
scondermi dietro un di to o asserire cose 
non vere: a b b i a m o dovuto chiudere stabi­
l imenti e met te re il personale in cassa 
integrazione. È s tato doloroso farlo, m a 
credo che fosse l 'unica soluzione possibile 
per c reare condizioni m i n i m e di effi­
cienza, tali da consentire di incamminars i 
sulla via dello sviluppo, anziché su quella 
della r i s t ru t turaz ione . 
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Il senatore Covello sa bene che qual­
che iniziativa è s ta ta presa, perché pro­
prio nella regione calabra , ad esempio, è 
stato messo a pun to un model lo di colla­
borazione, t r a aziende a par tecipazione 
statale e mondo della produzione agri­
cola, che s a r emmo ben lieti di poter r e ­
plicare in al tre località. L'iniziativa in 
questione, denomina ta « Calabria-lat te », 
vede la partecipazione delle società Cirio, 
Bertolli e De Rica per il 56 per cento del 
capitale, dell 'Associazione cjei produt tor i 
di latte per il 43 per cento e dell 'ESAC 
per TI per cento. Per quan to ci riguarda, 
offriamo la certezza di collocare tu t ta la 
produzione, poiché una par te viene utiliz­
zata per t rasformare il latte fresco - com­
mercial izzato d i re t tamente in Calabria -
mentre la par te eccedente viene ritirata 
dalla Cirio ed uti l izzata per il latte ven­
duto in Campania ed in al t re regioni. 

Nel novembre dello scorso anno ha 
avuto inizio un p r o g r a m m a marketing, 
che ci ha consenti to di raggiungere risul­
tati ben al di sopra dei piani che ci 
e ravamo prefìssati, al fine di incentivare, 
soprat tu t to in Calabria, il consumo di 
latte fresco, un a l imento pregiato e di 
base. S t iamo por tando avant i p rog rammi 
simili anche in Puglia ed in Sicilia, pro­
prio perché riteniamo che i raccordi t ra 
la nostra realtà, il mondo imprendi tor ia le 
agricolo e gli enti di sviluppo possano 
costituire una falsa riga su cui innestare 
anche altri tipi di collaborazione. 

Per quanto riguarda il CRAI, a propo­
sito del quale ho già avuto modo di svol­
gere qualche osservazione, nonostante le 
storiche insaturazioni di capaci tà produt­
tive ereditate nel passato, in questi anni 
abb iamo proceduto ad una riallocazione 
di produzioni che, si lenziosamente, senza 
creare ulteriori sconquassi, ha visto co­
s tantemente il sud privilegiato nei con­
fronti del nord. 

Se ben ricordo, onorevole Pumil ia , la 
sua ul t ima osservazione era relat iva agli 
investimenti . Ebbene, il nuovo p iano pre­
vede circa 1.022 mil iardi nel quadr iennio , 
di cui 444 non localizzati, in quan to non 
riconducibili ad alcuna area geografica 
(ad esempio: banchi frigoriferi dell 'Italgel, 

mezzi di consegna, eccetera); gli investi­
ment i localizzabili a m m o n t a n o , invece, a 
578 mil iardi , di cui 433 dest inat i al cen­
tro-nord, il resto al sud. Per una società a 
vocazion'e meridional is t ica , la percentuale 
degli invest imenti riservati al sud rappre ­
senta sol tanto l ' inizio di u n a fase in cui 
ci si trova, ancora , a doverne giustificare 
la reddi t ivi tà dal p u n t o di vista econo­
mico: sol tanto adesso, ad esempio, un in­
ves t imento di 40 mi l iardi inizia ad essere 
u n a real tà con u n a sua giustificazione 
economica, anche se per molt i anni è 
s ta to difficile allocarvi produzioni . 

CALOGERO PUMILIA. Dottor Fabbr i , il 
suo riferimento al le celle frigorifere rende 
evidente che le acquisizioni delle mede­
s ime avvengono in u n a cer ta a rea del 
paese, cioè dove si producono. . . 

DELIO FABBRI, Amministratore delegato 
della SME. Ma noi p roduc iamo più gelati 
al sud che al nord.. . 

CALOGERO PUMILIA. Si, m a le celle fri­
gorifere da acquis tare si p roducono al 
nord . 

DELIO FABBRI, Amministratore delegato 
della SME. Ovviamente , a n d i a m o a pren­
dere il vino dall 'oste.. . 

CALOGERO PUMILIA. Ma è sempre un 
oste del nord a vendere quel vino ! 

VINCENZO RUSSO. I m p o r t i a m o mol ta 
carne : lo squi l ibr io della bi lancia è note­
vole. Una volta la SME si occupava an­
che della lavorazione del pesce, il quale , 
essendo pescato da noi, non dà luogo ad 
importazioni (anche se qualche volta si 
rischia il sequestro delle nostre navi da 
pa r te tunis ina e iugoslava). Nel Gargano 
voi lavoravate il pesce azzurro, che qual­
cuno ri t iene di seconda qual i tà , m a il cui 
merca to è in espansione. Si t ra t ta della 
lavorazione di un prodot to i ta l iano desti­
na to al merca to in terno (non vi è a lcuna 
pretesa di soddisfare la d o m a n d a interna.-
zionale; bast i pensare che impor t i amo 
scatolette contenent i sa lmone): vorrei sa-
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pere se avete comple tamente dismesso 
tale produzione. 

DELIO FABBRI, Amministratore delegato 
delle SME. Ritengo si riferisca ai due sta­
bi l imenti di Vieste: uno si t rovava sul la 
s t rada nazionale, l 'a l t ro a nove chi lome­
tri, nel l ' interno. Quando ana l i zzammo la 
causa delle perdi te macroscopiche della 
Cirio ci r e n d e m m o conto che lo stabili­
mento sito nel l ' interno produceva annua l ­
mente diseconomie pe r 750 milioni di l ire 
che, riferiti al fat turato di prodot t i ittici 
inscatolati provenient i da Vieste, r appre ­
sentavano una percentuale mol to elevata. 
Una contraddizione era cost i tui ta dal 
fatto che la mate r ia p r i m a migliore e ra 
quella proveniente da l m a r Tirreno, men­
tre noi operavamo nell 'Adriatico: l 'at t ivi tà 
che si svolgeva a Porto Ercole riguardava 
sol tanto il tonno e non le sardine . 

01 e t iauaiu, pu r t roppo , a i un aucm-

p imen to necessario. Comunque , a b b i a m o 
ora in Puglia p r o g r a m m i di coltivazione; 
per quan to r igua rda i cant ier i di raccolta, 
che ho visi tato personalmente , la speri­
mentaz ione è s ta ta effettuata propr io in 
tale regione e sempre in tale regione 
a b b i a m o avuto le maggior i estensioni. 
Qualcuno, sopra t tu t to nel l 'area meridio­
nale, si l amen ta di ciò, m a riteniamo che 
la Puglia possa ve ramen te rappresen ta re 
la « California d 'I tal ia ». 

PRESIDENTE. Ringraz iamo il dot tor 
Fabbr i per il cont r ibuto offerto ai nostri 
lavori e confidiamo in ulteriori investi­
ment i nel Mezzogiorno, cons iderando che 
il sud ha avanza to mol te proposte e ri­
chieste giuste e ben motivate . 

La seduta t e rmina alle 13,45. 




